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	PROLOGO

	PROLOGO L'Omega che non si sono preoccupati di rompere (il suo punto di vista)

	Sapevo che era il mio giorno di andarmene prima ancora che qualcuno lo dicesse.

	Quella mattina la sala del branco aveva un odore diverso. Freddo. Come pioggia che non arrivava mai. I lupi erano in piccoli gruppi, abbastanza vicini da poterli toccare, abbastanza lontani da fingere di non osservarmi. Nessuno mi bloccava il cammino. Nessuno mi salutava. Non ce n'era bisogno. Sapevo già dove mi trovavo.

	Al limite.

	Mi sono sistemato vicino alla parete di fondo. Nello stesso posto di sempre. Vicino all'uscita. L'abitudine mi ha trafitto negli anni. Le mie spalle sono rimaste dritte. Le mie mani sono rimaste rilassate lungo i fianchi. Non ho incrociato le braccia. Questo li ha sempre fatti notare.

	L'Alfa era in piedi davanti a tutti. Calmo. Pulito. Mani incrociate dietro la schiena. Non sembrava arrabbiato. Non sembrava nemmeno contento. Sembrava che si trattasse di scartoffie.

	I membri del Consiglio erano allineati al lungo tavolo. Volti di pietra. Volti familiari. Persone che mi avevano visto crescere senza mai imparare a parlare.

	Ho aspettato.

	La stanza si calmò lentamente. Le sedie stridettero. Qualcuno tossì. Qualcuno rise sottovoce, poi si fermò quando un altro gli diede una gomitata.

	L'Alfa parlò senza alzare la voce.

	"Siamo qui per prendere una decisione definitiva."

	Non è il mio nome.

	Solo una decisione.

	Ho sentito il mio lupo spostarsi. Un piccolo movimento. Come se stesse aggiustando l'equilibrio sul ghiaccio. Ancora stabile. Ancora lì.

	Un consigliere mi lanciò un'occhiata, poi la distolse. Si schiarì la gola.

	"Se n'è già parlato."

	"Sì", disse l'Alfa. "Ma deve essere fatto come si deve."

	Correttamente.

	Fissavo il pavimento. Non perché mi vergognassi. Perché non volevo guardarli.

	Una donna del consiglio si sporse in avanti. Profumava di cedro e calore. Il potere la avvolgeva come un mantello.

	"Lei è qui", disse. "Quindi non prolunghiamo la situazione."

	Lei ha dettoLeicome se non fossi a dieci passi di distanza.

	L'Alfa annuì una volta. Ancora calmo. Ancora distante.

	"Sai perché sei qui."

	Non era una domanda.

	"Lo faccio", dissi.

	La mia voce suonava ferma. Questo mi sorprese.

	Poi finalmente mi guardò. Non completamente. Non proprio. Il suo sguardo scivolò oltre il mio viso, fermandosi da qualche parte sopra la mia spalla.

	“La tua situazione è sempre stata una preoccupazione.”

	Sempre.

	Un mormorio attraversò la stanza. Un silenzioso assenso. Non indignazione. Non pietà. Solo conferma.

	Un uomo anziano si appoggiò allo schienale della sedia.

	"Abbiamo fatto il possibile", ha detto. "Cibo. Rifugio. Protezione."

	Protezione.

	Ho quasi sorriso.

	Un altro membro del consiglio tamburellò con le dita sul tavolo.

	"Eppure," disse, "non sei mai migliorato."

	Nessuna rabbia nel suo tono. Solo un'osservazione. Come se stesse parlando del meteo.

	"Ho lavorato", dissi.

	Lei alzò le spalle. "È prevedibile."

	Seguì il silenzio.

	Lo sentii premere contro il mio petto. Pesante. Stretto. Non mi mossi. Non spostai il peso. Non lasciai che il mio respiro si fermasse.

	L'Alfa parlò di nuovo.

	"Un omega è pensato per sostenere il branco", ha detto. "Non per prosciugarlo."

	Drenare.

	Il mio lupo rimase immobile.

	"Non stai dicendo che ho fatto del male a qualcuno", dissi.

	"No", rispose.

	Proprio così.

	"No", ripeté, come se ci avesse pensato. "Ma non hai mai aggiunto valore."

	Alcune teste annuirono.

	Un uomo in prima fila incrociò le braccia. "Dovrebbe essere grata che l'abbiamo tenuta così a lungo."

	Grato.

	Quella parola ci sembrò sgradevole.

	"Lo sono", dissi.

	La mia bocca si mosse prima che ci pensassi. Le parole avevano un sapore sottile. Falso. Ma cortese.

	L'uomo sbuffò. "Vedi? Sempre gradevole. Sempre piccolo."

	Piccolo.

	L'Alfa alzò una mano. Non per me. Per lui.

	"Basta così."

	Poi, per me, "Non è una questione personale".

	Gli ho creduto.

	Quella è stata la parte peggiore.

	"Il branco non può ospitare membri che non offrono nulla", ha continuato. "Soprattutto non ora."

	Non ho chiesto cosaOraintendevo. Non mi era permesso fare domande. Questo era stato chiarito molto tempo fa.

	Una donna seduta due posti più in là si sporse verso un'altra e sussurrò. Non abbastanza piano.

	"Non durerà a lungo là fuori."

	L'altra donna non rispose. Mi guardò e basta. Occhi penetranti. Curiosa.

	Ho mantenuto un'espressione inespressiva.

	L'Alfa giunse di nuovo le mani.

	"Questa decisione è definitiva."

	Eccolo lì.

	Nessuna pausa. Nessun peso.

	Finale.

	"Lascerete il territorio entro il tramonto", disse. "Non sarete più sotto la protezione del branco."

	Ancora protezione.

	Ho annuito una volta.

	«Le tue cose saranno portate al confine», aggiunse. «Quel poco che c'è.»

	Qualche risata sommessa. Niente di crudele. Solo spensieratezza.

	Le mie dita formicolavano. Non era dolore. Era un ritardo. Come se il mio corpo non si fosse ancora ripreso.

	La Luna premeva contro la parte più remota della mia mente. Non calda. Non fredda. Semplicemente lì. A guardare. In silenzio.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Ho deglutito.

	"Capisci?" chiese l'Alfa.

	"SÌ."

	"Bene."

	Sembrava sollevato. Non perché fossi d'accordo. Perché non avevo reso la cosa difficile.

	Un consigliere si sporse in avanti.

	"Dovresti ringraziare il branco per gli anni che hai avuto."

	Allora lo guardai. Direttamente. Solo per un secondo.

	"Lo faccio", dissi.

	Sbatté le palpebre. Distolse lo sguardo.

	Un altro uomo si alzò. Più giovane. Più forte. Qualcuno che mi aveva affrontato per anni senza mai darmi una correzione.

	"Ti hanno risparmiato", disse. "Gli altri branchi non sarebbero stati così gentili."

	Tipo.

	Ho annuito di nuovo.

	"Lo so."

	Il silenzio si prolungò.

	Nessuno ha parlato.

	Nessuno si oppose.

	Nessuno ha detto il mio nome.

	L'Alfa indicò la porta. Un piccolo movimento. Efficiente.

	"Puoi andare."

	Maggio.

	Mi voltai senza fretta. Le mie gambe si muovevano facilmente. Anche questo mi sorprese.

	Mentre passavo tra le file, sentivo degli sguardi puntati sulla mia schiena. Alcuni curiosi. Altri annoiati. Alcuni avevano già finito con me.

	Una donna non alzò lo sguardo. Una volta l'avevo aiutata a crescere il suo cucciolo. L'avevo tenuto in braccio quando piangeva. Fissava il tavolo come se contenesse dei segreti.

	Non ho rallentato.

	Le porte si aprirono con un leggero cigolio. L'aria fredda mi scivolò sulla pelle. Il cielo era basso e grigio. La Luna nascosta, ma presente. Sentii comunque il suo peso.

	Dietro di me, l'Alfa parlò di nuovo.

	"Era necessario."

	Non a me.

	Nella stanza.

	Le porte si chiusero.

	Il suono era definitivo.

	Fuori, il rumore del branco si affievolì. Voci lontane. La vita continuava.

	Rimasi immobile per un attimo. Non perché non potessi muovermi. Perché le mie mani non avevano ancora deciso cosa fare.

	Mi pendevano ai fianchi. Insensibili. Pallidi.

	Sentivo una stretta al petto. Come se fossi stata avvolta troppo stretta per troppo tempo e me ne fossi accorta solo ora.

	Il mio lupo si fece più vicino. Piccolo. Caldo. Integro.

	Siamo ancora qui,ha detto.

	Espirai lentamente.

	Una guardia si avvicinò. Non ostile. Non gentile.

	"Ti porteranno le cose più tardi", disse.

	Ho annuito.

	"Dovresti andare", aggiunse. "Prima che faccia notte."

	Incontrai il suo sguardo. Sembrava a disagio. Non dispiaciuto. Solo inquieto.

	"Lo farò", dissi.

	Esitò. Poi: "Starai... starai bene."

	Non ci credeva.

	Neanch'io.

	Ma non ho discusso.

	Fece un passo indietro. Mi diede spazio come se non gli costasse nulla.

	Ho camminato.

	Ogni passo sembrava ritardato. Come se il mio corpo fosse in ritardo di mezzo secondo rispetto alla mia mente.

	Il sentiero per uscire dal territorio era liscio e consumato. Innumerevoli piedi. Innumerevoli vite. Nessuna di queste era la mia.

	Gli alberi costeggiavano il bordo. Familiari. Indifferenti.

	Giunto al cippo di confine, mi fermai.

	L'avevo attraversato un centinaio di volte prima. Mi era sempre permesso tornare indietro.

	Non questa volta.

	Il legame si spezzò silenziosamente. Nessun dolore. Nessun fuoco. Solo freddo.

	Come una porta che si chiude da qualche parte lontano.

	Aspettavo che qualcosa si rompesse dentro di me.

	Non è successo.

	Il mio lupo rimase fermo. Più piccolo degli altri. Sfregiato. Ma in piedi.

	La Luna si avvicinava sempre di più. Testimone silenzioso.

	Dietro di me non si sentiva alcun passo.

	Nessuno guardava.

	Ho oltrepassato il limite.

	Dall'altra parte l'aria sembrava più rarefatta. Più tagliente.

	Non mi sono voltato indietro.

	Mi hanno mandato via credendo che sarei scomparso.

	



	CAPITOLO 1 Rifiutata perché nata debole (il suo punto di vista)

	

	I cancelli si chiusero dietro di me.

	Non lentamente. Non con cerimonie.

	Legno che sbatteva contro legno. Ferro che raschiava la pietra. Il suono mi echeggiò nelle ossa prima di raggiungere le orecchie. Non sussultai. Non mi voltai. Continuai a camminare finché il rumore non svanì tra gli alberi.

	Poi mi sono fermato.

	L'aria fuori dal branco era diversa. Più rarefatta. Come se non mi appartenesse. Come se dovessi guadagnarmi ogni respiro.

	Mi fermai sul sentiero e aspettai che accadesse qualcosa.

	Non è successo niente.

	Nessun passo. Nessuna voce che chiama il mio nome. Nessun ordine di tornare indietro. Nessun errore corretto.

	Le mie mani si arricciarono lentamente. Non era mia intenzione farlo. Lo fecero e basta.

	Allora ho guardato indietro.

	I cancelli si ergevano alti. Legno scuro rinforzato con barre di ferro. Due guardie ai lati. Lupi che riconobbi. Lupi che avevano mangiato allo stesso fuoco in cui ero io. Lupi che conoscevano il mio volto.

	Nessuno dei due guardò nella mia direzione.

	Mi avvicinai di un passo.

	"Ehi", dissi.

	La mia voce non arrivò lontano. Non ce n'era bisogno. Ero abbastanza vicino.

	Una guardia spostò il peso del corpo. I suoi occhi rimasero fissi in avanti.

	"Mi hanno detto che mi avrebbero portato fuori le mie cose", ho detto.

	Silenzio.

	L'altra guardia si schiarì la gola. Non mi guardò.

	"Vattene", disse.

	Questo è tutto.

	"Sto solo chiedendo quando-"

	"Non siete del branco", intervenne la prima guardia. Continuando a non guardare. "Non vi rispondiamo."

	Le parole colpiscono più forte del cancello.

	Annuii una volta. Un riflesso. La cortesia era profonda.

	"Giusto", dissi.

	Nessuno dei due rispose.

	Aspettai un altro secondo. Per sicurezza.

	Niente.

	Feci un passo indietro.

	I cancelli non si mossero. Le guardie non batterono ciglio. Era come se fossi già sparito dalla vista.

	Mi voltai di nuovo.

	Il sentiero si estendeva in avanti. Stretto. Terra pressata da zampe e stivali. Familiare per i primi passi. Poi un po' meno.

	Ho camminato.

	Ogni passo mi sembrava sbagliato. Non doloroso. Semplicemente sbagliato. Come se indossassi la pelle di qualcun altro.

	Mi si strinse lo stomaco.

	Non paura. Fame.

	La consapevolezza arrivò lentamente. Poi, all'improvviso.

	Non mangiavo da stamattina.

	Ora il pasto del branco sarebbe iniziato. Stufato. Pane. Ciotole calde passate in giro. Risate. Rumore.

	La mia bocca non si riempì di nulla.

	Dopo la fame, lo shock si fece sentire. Una sensazione pesante e sorda. Mi opprimeva le spalle. Rendeva i miei pensieri lenti.

	Ho rallentato.

	Gli alberi si fecero più fitti. I suoni cambiarono. Meno voci. Più vento. Le foglie si sfioravano come sussurri che si interrompevano quando mi concentravo.

	Il mio lupo si mosse.

	Stai attento,ha detto.

	Non sembrava spaventata. Solo attenta.

	"Lo sono", sussurrai.

	Dirlo ad alta voce è servito a poco.

	Ho guardato il cielo attraverso i rami. C'era ancora luce. Il sole non era ancora tramontato. Avevo tempo.

	Non molto. Ma qualcosa.

	Ho continuato a camminare.

	Più andavo avanti, più il silenzio diventava. Nessun segnale. Nessun segnale di pattuglia. Nessun sentore di autorità da parte del branco.

	Fu allora che mi resi conto del tutto.

	Non c'era alcuna protezione.

	Nessun confine invisibile. Nessun ringhio di allarme nelle ossa se il pericolo si avvicinava. Nessuna spinta verso la salvezza.

	Solo io.

	Il mio petto si strinse. Il respiro mi si bloccò una volta. Smisi di camminare finché non passò.

	Niente panico.

	Serrai la mascella e proseguii.

	Ero già stato fuori dal territorio prima. Brevi viaggi. Raduni. Corse sorvegliate.

	Mai soli.

	Mai indesiderato.

	Un ramo si è spezzato da qualche parte alla mia sinistra.

	Mi sono bloccato.

	Il mio lupo alzò la testa. Il pelo rizzato. Ancora silenzioso. Ancora piccolo.

	Vento,decise.

	Aspettai comunque. Contai i respiri.

	Uno due tre.

	Nient'altro si mosse.

	Ho ripreso a camminare. Più lentamente, ora. Più attento.

	Il sentiero si assottigliò. Alla fine scomparve in un terreno sconnesso. Le rocce mi trafiggevano le suole sottili degli stivali. Accolsi con piacere quella sensazione aspra. Mi teneva concentrato sul presente.

	Anche la fame si acuì. Il mio stomaco si contrasse. Un dolore basso e costante.

	Ci ho messo una mano sopra senza pensarci. L'ho tirata via quando me ne sono accorto.

	Qui non c'è conforto.

	La foresta si apriva in una radura poco profonda. Mi fermai sul bordo. Ascoltai. Annusai.

	Niente di familiare.

	Sono entrato.

	L'erba era corta. Secca. Calpestata molto tempo fa. Non di recente.

	La parola "rifugio" mi balenò nella mente. Automatico. Dove avrei potuto nascondermi se avessi dovuto?

	Non nasconderti. Riposa.

	No. Nasconditi.

	Odiavo quella parola.

	Ho scrutato il limite degli alberi. Troppo lontano. Troppo esposto.

	Sono andato avanti.

	Lo shock si attenuò con il passare delle ore. La fame rimase. Il freddo si insinuò ai margini.

	Le mie dita si irrigidirono. Le piegai. Le scossi.

	Ho pensato di tornare indietro.

	Il pensiero arrivò inaspettato. Silenzioso. Ragionevole.

	Potrei scusarmi. Dire che ho frainteso. Offrirmi di impegnarmi di più. Offrire qualsiasi cosa.

	Ho smesso di camminare.

	Il mio lupo si immobilizzò.

	NO,ha detto.

	Ho deglutito.

	"Non mi uccideranno", dissi dolcemente. "Non mi puniranno nemmeno."

	Lei non rispose.

	Immaginavo i volti delle guardie. Inespressivi. Sdegnosi.

	Immaginai gli occhi dell'Alpha che mi scivolavano accanto.

	Ho ricominciato a camminare.

	"Non ti supplicherò", dissi.

	La mia voce suonava più ferma di quanto mi sentissi.

	Il sole tramontò. Le ombre si allungarono. La foresta cambiò colore. I verdi si fecero più intensi. I marroni più scuri.

	Stava arrivando la notte.

	Non avevo trovato riparo. Nemmeno lontanamente.

	Il panico mi percorse la schiena. Leggero. Provante.

	L'ho ignorato.

	Mi concentrai sul terreno. Sui miei passi. Sul respiro.

	La mia lupa rimase vigile. I suoi sensi erano acuti. Mi guidò su terreni accidentati. Tra rovi e luoghi che emanavano odori strani.

	Era piccola.

	Ma era brava.

	Un suono si diffuse tra gli alberi. Lontano. Un ululato.

	Non impacchettare.

	Mi sono bloccato di nuovo.

	Il mio lupo si irrigidì. Emise un basso ringhio nel petto.

	Ascoltai. Rimasi immobile.

	Il suono svanì.

	Non mi sono rilassato.

	Mi sono mosso più velocemente.

	Le gambe mi bruciavano. I crampi allo stomaco si facevano più forti. La bocca mi si seccava.

	Non avevo portato l'acqua.

	Stupido.

	No. Non sono stupido. Non mi era stato permesso di prepararmi.

	La rabbia balenò. Rapida. Calda. Sparita.

	Non potevo permettermelo.

	La luce si affievoliva più rapidamente. La foresta si faceva più fitta. Gli alberi si facevano più vicini. Il sottobosco mi impigliava i vestiti.

	Ho continuato a insistere.

	Una cavità tra due rocce attirò la mia attenzione. Poco profonda. Stretta. Ma qualcosa.

	Mi affrettai verso di esso.

	Troppo piccolo.

	A malapena sufficiente per accovacciarsi. Nessuna protezione dal vento. Nessun calore.

	Mi sono tirato indietro.

	Il cielo cambiò colore. Dal blu al grigio. Dal grigio a qualcosa di più pesante.

	La notte era vicina.

	Rimasi lì, solo, affamato, indifeso, e all'improvviso realizzai la verità.

	Non avrei trovato riparo prima che facesse buio.

	La foresta sembrava piegarsi verso l'interno.

	Il mio lupo si è premuto contro di me. Piccolo. Attento. Pronto.

	Sollevai il mento.

	Non mi sono voltato indietro.

	E la notte stava arrivando velocemente.

	



	CAPITOLO 2 Il branco che distoglieva lo sguardo (il suo punto di vista)

	Non mi ero reso conto di quanto rumore facesse uno zaino finché non se n'è andato.

	Fuori dal territorio, la foresta sembrava vuota. Non vuota. Vuota. Come se un suono entrasse e non tornasse mai più. I miei passi suonavano male. Troppo forti. Troppo soli.

	Ho continuato a muovermi anche dopo che la luce si è diradata. Anche dopo che le mie gambe hanno iniziato a tremare. Fermarsi era peggio che camminare. Camminare significava che non mi ero ancora arreso.

	Il sentiero curvava verso il confine esterno del territorio del branco. Non dentro. Mai dentro. Solo abbastanza vicino da far sì che l'odore persistesse. Familiare. Acuto. Doloroso.

	Ho rallentato.

	Non volevo. Il mio corpo l'ha fatto da solo.

	Le voci si diffondevano tra gli alberi. Risate. Sottovoce. Tranquille.

	Mi sono fermato.

	Erano vicini. Appena oltre la boscaglia. Lupi che conoscevo. Lupi accanto ai quali avevo mangiato. Addestrati. Lupi che mi erano stati accanto quella mattina e mi avevano visto venir cancellato.

	Rimasi dov'ero. Nascosto dall'ombra e dalle foglie. Non l'avevo pianificato. I miei piedi si rifiutavano semplicemente di muoversi.

	Un gruppo apparve alla mia vista. Erano in tre. Uno lo riconobbi subito.

	Il suo nome mi è rimasto in gola.

	Rideva. Testa rovesciata all'indietro. Mani rilassate. Rilassato.

	Una volta gli avevo suturato un taglio sul braccio. Aveva sanguinato dappertutto sul mio pavimento e si era lamentato per tutto il tempo. L'avevo ascoltato. Ascoltavo sempre.

	Feci un passo avanti senza pensarci. Un ramo scricchiolò sotto il mio piede.

	Le risate cessarono.

	Tutti e tre si voltarono.

	I loro occhi si posarono su di me.

	Per un secondo nessuno parlò.

	Ho aspettato.

	Non ho salutato. Non ho sorriso. Non ho abbassato la testa. Sono rimasto lì, semplicemente.

	Uno di loro si mosse. Sembrava a disagio.

	Un altro aggrottò leggermente la fronte. Come se stesse cercando di inquadrarmi.

	Il terzo, lui, incrociò il mio sguardo.

	Il riconoscimento ebbe un fremito.

	Poi qualcosa si è chiuso.

	Distolse lo sguardo.

	Non veloce. Non drammatico.

	Semplicemente... via.

	Come se non fossi lì.

	Gli altri seguirono il suo esempio. Uno si schiarì la gola. Un altro si chinò per sistemarsi il cinturino dello stivale.

	Parlarono di nuovo.

	Degli orari delle pattuglie. Del meteo. Di niente.

	Mi si strinse il petto.

	Mi avvicinai. Verso il limite della radura.

	"Ehi", dissi.

	La mia voce suonava roca. Secca.

	Nessuno rispose.

	"So che non sono più nel branco", dissi. "Ma io..."

	Uno di loro aprì la bocca.

	La speranza si fece acuta e stupida.

	Poi lo chiuse.

	Lanciò un'occhiata agli altri. Esitò. Poi guardò oltre me.

	Il silenzio inghiottì lo spazio dove avrebbero dovuto esserci le parole.

	La comprensione è lenta.

	Questa non è stata una decisione presa una sola volta.

	Erano tutti loro.

	Ho annuito una volta. Di nuovo, annuendo. Una cattiva abitudine.

	"Va bene", dissi.

	Nessuno ha risposto.

	Mi sono tirato indietro.

	Nessuno mi ha fermato.

	Camminai finché le voci non svanirono di nuovo. Finché la foresta non le inghiottì completamente.

	Mi tremavano le mani.

	Li strinsi a pugno finché non smisero.

	Il mio lupo si è ritirato.

	Non scomparso. Non rotto.

	Si rannicchiò verso l'interno. Più piccola. Più silenziosa.

	Hanno scelto,ha detto.

	"Lo so", sussurrai.

	L'odore del branco svaniva man mano che mi allontanavo. Ogni passo lo rendeva più debole. Più sottile. Come un ricordo che perde forma.

	Il mio shock si incrinò.

	La rabbia si insinuò attraverso la fessura.

	Non era rumoroso. Non bruciava. Si depositava in profondità. Pesante. Solido.

	Non avevano urlato. Non mi avevano inseguito. Non avevano alzato una mano.

	Avevano semplicemente... distolto lo sguardo.

	Quello era peggio.

	Ho pensato ai volti del mio passato. Una donna che aveva condiviso la sua coperta con me durante le veglie invernali. Un uomo che mi aveva insegnato a tendere trappole. Una ragazza che aveva pianto sulla mia spalla dopo la sua prima perdita.

	Erano tutti lì quella mattina.

	Tutti erano rimasti in silenzio.

	I miei passi si fecero più rapidi. Più veloci.

	La foresta si oscurò. Le forme si confusero. Le ombre si infittirono.

	Mi si contorse di nuovo lo stomaco. Fame e rabbia si mescolarono in qualcosa di aspro.

	Non ho rallentato.

	I rami mi graffiavano le braccia. Li ignorai. Le spine mi impigliarono la manica. Mi liberai.

	Il mio lupo rimase rannicchiato ma vigile. In ascolto. Osservando.

	Poi l'ho sentito.

	Movimento.

	Non il vento.

	Non una preda.

	Passi.

	Multiplo.

	Dietro di me.

	Mi sono fermato.

	Ascoltato.

	Anche loro si sono fermati.

	Il mio cuore batteva forte contro le costole.

	Non mi sono voltato.

	La foresta trattenne il respiro.

	Anch'io.

	



	CAPITOLO 3 Un Omega senza protezione (il suo punto di vista)

	Non mi sono mosso.

	La foresta respirava intorno a me. Le foglie si muovevano. Qualcosa di piccolo correva tra i cespugli alla mia destra. Il mio cuore rimase fermo. Troppo fermo. Come se non avesse ancora deciso quanto fosse spaventato.

	I passi dietro di me si spostarono.

	Senza fretta. Senza cautela.

	Fiducioso.

	Feci un lento passo avanti.

	Loro lo seguirono.

	Fu allora che capii quanto fossi esposto.

	Nessun limite. Nessun avvertimento. Nessuna pressione del branco che si muove tra gli alberi per far esitare gli altri.

	Niente si frapponeva tra me e ciò che si trovava laggiù.

	Il mio lupo che si dispiegava dentro di me era come uno stiramento dopo troppo tempo al freddo. Non cresceva. Non ringhiava. Sollevò la testa e ascoltò.

	Non correre,ha detto.

	"Lo so", sussurrai.

	Correre faceva rumore. Correre significava panico. Il panico faceva errori.

	Mi allontanai dal sentiero poco evidente e mi addentrai in una vegetazione più fitta. Lentamente. Con attenzione. Ogni passo era messo con decisione.

	I passi dietro di me si adattarono.

	Continuo a seguirti.

	Nessuna pattuglia di gruppo. Nessun ritmo. Nessuna spaziatura.

	Predatori.

	Mi si strinse la gola. Non era ancora paura. Era consapevolezza.

	Abbassai il baricentro senza pensarci. Piegai le ginocchia. Spostai il peso. Come mi avevano insegnato e poi ignorato perché gli omega non erano fatti per combattere.

	Il mio lupo si irritò.

	Non mi inchinerò,ha detto.

	"Non te lo chiederò", risposi.

	La foresta si fece ancora più buia. La notte incombeva da ogni lato. Il cielo era appena visibile attraverso la volta.

	Una sagoma si mosse avanti.

	Mi sono fermato di colpo.

	Troppo tardi.

	Un ringhio basso e profondo risuonò dalle ombre.

	Non un lupo.

	Più grande.

	Più pesante.

	Gli occhi gialli catturavano la poca luce rimasta.

	Un orso.

	Il mio respiro si bloccò. Solo una volta.

	Era tra me e la direzione in cui mi stavo dirigendo. Spalle larghe. Pelo folto. Muso sfregiato. Vecchio. Esperto.

	Pericoloso.

	I passi dietro di me si fermarono.

	L'orso annusò l'aria. Sollevò la testa. Contrasse il naso.

	Mi ha annusato.

	Il mio lupo ha abbassato le orecchie.

	Sinistra,ha detto.

	Mi sono mosso senza pensarci.

	Passo laterale lento. Attenzione. Nessun movimento brusco.

	L'orso sbuffò. Fece un passo avanti.

	Dietro di me, qualcosa ringhiò.

	Diverso.

	Più alto.

	Lupo.

	Mi si è stretto lo stomaco.

	Ero intrappolato.

	Ho girato la testa quel tanto che bastava per vedere un movimento dietro gli alberi. Delle forme. Almeno due. Più snelle di un branco di lupi. Selvagge.

	Furfanti.

	Mi osservavano. Senza fretta. Aspettavano.

	Calcolo.

	L'orso girò la testa verso di loro e sbuffò.

	I furfanti resistettero.

	Nessuno voleva cedere per primo.

	Deglutii. Le mie mani erano distanti. Fredde. Flettei le dita una volta. Mi ripresi.

	Pensare.

	L'orso si mosse di nuovo. Più vicino, ora. Il suo respiro si fece bianco nell'aria fresca.

	Arretrai verso un tronco caduto. Basso. Spesso. Marcio in alcuni punti.

	Il mio piede è scivolato sulle foglie umide.

	L'orso si lanciò all'attacco.

	Ho rotolato.

	Il dolore mi graffiò la spalla quando colpii il terreno. Non urlai. Non gridai. Mi rannicchiai e rotolai di nuovo mentre i suoi artigli si abbattevano dove ero stata prima.

	I furfanti abbaiarono forte. Eccitati.

	Il mio lupo si lanciò in avanti.

	Su,sbottò lei.

	Mi rimisi in piedi a fatica. Il cuore ora batteva forte. Forte. Forte.

	L'orso si impennò, imponente.

	Ho afferrato un ramo spezzato senza pensarci. Spesso. Frastagliato.

	Inutile.

	Ma era qualcosa.

	Lui ha strisciato.

	Mi abbassai. Sentii il vento nel punto in cui gli artigli mi passavano a pochi centimetri dalla testa.

	Il ramo gli si spezzò contro l'avambraccio. Non gli ruppe la pelle. Lo rallentò appena.

	I furfanti si avvicinarono.

	Stavano girando in tondo.

	Allora l'ho sentito.

	Sangue.

	Non è mio.

	L'orso ruggì. Si voltò improvvisamente verso i lupi.

	Avevano commesso il loro errore.

	Uno si è lanciato troppo presto.

	L'orso gli si avventò addosso con una velocità terrificante. Ci fu uno scricchiolio. Un guaito interrotto troppo in fretta.

	Il secondo ladro si bloccò.

	Opportunità.

	Il mio lupo non ha esitato.

	Ora.

	Sono corso.

	Non panico cieco. Diretto. Incisivo.

	Ho saltato il tronco caduto, mi sono fatto strada tra i cespugli, ignorando il bruciore alle gambe e ai polmoni.

	Dietro di me, scoppiò il caos. Ringhi. Ruggiti. Schiocchi di mascelle.

	Non mi sono voltato indietro.

	I rami mi frustavano il viso. Le spine mi strappavano le maniche. I miei stivali scivolavano sulla terra umida.

	Ho continuato finché il petto non mi bruciava e le gambe non urlavano.

	Poi ancora più lontano.

	Quando finalmente mi fermai, crollai contro un albero e scivolai a terra.

	Mi premetti una mano sulla bocca e mi costrinsi a respirare a bassa voce.

	Ascoltato.

	Non è seguito nulla.

	Il mio lupo ansimava dolcemente dentro di me. Esausto. Feroce.

	Non abbiamo presentato,ha detto.

	"No," sussurrai. "Non l'abbiamo fatto."

	Ora le mie mani tremavano. Forte. Incontrollabile.

	Ho aspettato che la paura mi inghiottisse.

	Non è successo.

	Invece, qualcosa di più stabile si è stabilizzato.

	Ero vivo.

	A malapena. Ma vivo.

	Mi sono tirato su. Ho controllato il mio corpo. Graffi. Lividi. Un profondo graffio sul braccio.

	Il sangue scorreva lentamente.

	Lo fissai.

	Una singola goccia scivolò via e cadde sul suolo della foresta.

	Colpì il terreno e lo oscurò.

	Dietro di me, qualcosa si mosse di nuovo.

	E sapevo che non ero più solo.

	



	CAPITOLO 4 Me ne sono andata con nient'altro che il mio nome (il suo punto di vista)

	Il mattino non è arrivato dolcemente.

	Si insinuava sottile e grigia, sfiorando appena il suolo della foresta. Il freddo mi aderiva alla pelle. La schiena mi doleva perché avevo dormito male, contro radici e pietre. Aprii gli occhi lentamente, come se il mondo potesse punirmi per essere sveglio.

	Ero ancora vivo.

	Ciò mi ha sorpreso più del dovuto.

	Mi sedetti con cautela. La spalla protestava. Il braccio mi bruciava dove la ferita si era incrostata. Flettei le dita. Funzionarono.

	Abbastanza buono.

	Mi guardai intorno.

	Niente muri. Niente braciere. Nessun odore di zaino così denso da soffocare i pensieri. Solo alberi che non conoscevo e una terra a cui non importava se fossi rimasto in piedi o fossi caduto.

	Ho fatto il punto della situazione.

	Uno zaino strappato. Una coperta sottile. Stivali con le suole consumate. Un coltello che avevo affilato io stesso perché nessuno si era preso la briga di farlo. Un piccolo sacchetto con radici secche che avevo raccolto settimane prima e che non mi era mai stato permesso di conservare insieme agli altri.

	Questo è tutto.

	Ho capovolto il sacchetto nel palmo della mano. Tre radici. Un pezzo di sale rotto. Nient'altro.

	Ho riso una volta. Silenziosamente. Fortemente.

	"Allora questo sono io", dissi.

	La mia voce suonava strana da queste parti. Troppo forte. Troppo sincera.

	Il mio lupo si mosse.

	Abbastanza,ha detto.

	"Non proprio", risposi.

	Ma ho comunque nascosto la borsa.

	Mi alzai e mi stiracchiai lentamente. I miei muscoli si lamentavano. Li ascoltai. Mi adattai. Imparai.

	Nessuno se ne accorgerebbe se esagerassi.

	Ho scrutato la zona dove avevo dormito. Erba spezzata. Foglie appiattite. Segni che ero stato lì.

	Non mi è piaciuto.

	Mi sono spostato di qualche passo e ho controllato di nuovo. Meglio. Meno evidente.

	Non sapevo chi potesse esserci nelle vicinanze. Sapevo solo che non ero al sicuro restando fermo.

	Ho camminato.

	Ogni passo mi allontanava sempre di più dall'ultimo posto che potevo quasi definire familiare. Non mi permettevo di considerarlo casa.

	Quella parola non apparteneva più a loro.

	Il mio lupo camminava con me. Silenzioso. Regolare.

	Inoltrare,lo incalzò.

	"Lo sono", dissi.

	Abbiamo raggiunto uno stretto ruscello prima di mezzogiorno. Poco profondo. Limpido. Freddo.

	Mi inginocchiai e bevvi con cautela. Lentamente. Controllato. Non avido.

	Il mio riflesso mi fissava. Pallido. Occhi troppo acuti per il mio viso. La terra mi rigava la guancia. Il sangue si seccava sulla manica.

	Mi asciugai il braccio. Feci una smorfia. Lasciai che sanguinasse di nuovo, solo un po'.

	Dopo ho premuto il palmo della mano a terra. Ho lasciato un segno.

	Poi mi alzai e me ne andai.

	Non sapevo perché l'avessi fatto. Forse per dimostrare qualcosa. Forse per ricordarmi che potevo lasciarmi tutto alle spalle.

	Ho seguito il ruscello per un po'. L'acqua significava vita. Significava anche tracce.

	Sono rimasto vigile.

	Le mie orecchie da lupo si muovevano a ogni suono. Richiami di uccelli. Insetti. Movimenti lontani.

	Non mi ha mai detto di smettere.

	Ciò significava che potevamo continuare.

	Con il passare delle ore, la fame si faceva più forte. I miei passi rallentavano. I miei pensieri si assottigliavano.

	Ho masticato una delle radici. Amara. Secca. Non mi ha aiutato molto.

	Spite fece di più.

	Ho pensato al tavolo del consiglio. Alle voci calme che decidevano che non valevo la pena. Ai volti che si voltavano dall'altra parte.

	La rabbia non divampò. Si placò. Pesante. Ancorante.

	Vorrei vivere.

	Anche solo per negare loro la tranquilla soddisfazione di avere ragione.

	Nel tardo pomeriggio la foresta cambiò aspetto.

	Gli alberi diventavano più alti. Il terreno più scuro. L'aria sembrava... diversa. Non ostile. Solo sconosciuta.

	Mi sono fermato sul bordo.

	Questa non era terra di branco.

	Lo sentivo nelle ossa. Nessun odore persistente. Nessun ronzio di avvertimento.

	Territorio sconosciuto.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Non apparteniamo a questo posto,ha detto.

	"Non appartengo a nessun posto", risposi.

	Era vero. Ma non mi fermò i piedi.

	Ho preso qualcosa dallo zaino prima di attraversare.

	Una striscia di stoffa. Vecchia. Sbiadita. Contrassegnata con un simbolo che avevo cucito anni prima, quando ancora pensavo che significasse qualcosa.

	L'ho legato a un ramo.

	Non come marcatore.

	Come un arrivederci.

	"Non tornerò", dissi.

	La foresta non rispose.

	Feci un passo avanti.

	L'aria cambiò quando attraversai il traguardo.

	E sapevo di essermi lasciato tutto alle spalle.

	



	CAPITOLO 5 La sopravvivenza è stata la mia prima vittoria (il suo punto di vista)

	Il freddo mi svegliò prima della luce.

	Si insinuò lentamente, poi all'improvviso. Dita delle mani intorpidite. Dita dei piedi rigide. Respiro superficiale e affannoso. Aprii gli occhi e non mi mossi subito. Muoversi troppo velocemente peggiorava le cose. L'avevo già imparato.

	Rimasi lì sdraiato e ascoltai.

	Nessuna voce. Nessun passo. Nessun respiro che non fosse il mio.

	Bene.

	Mi sono sollevata su un gomito. Il braccio mi tremava. Ho aspettato che smettesse. Poi mi sono seduta completamente e ho abbracciato le ginocchia al petto.

	I miei denti battevano.

	«Silenzio», mormorai.

	Non ascoltarono.

	Non avevo acceso un fuoco. Non avevo osato. Il fumo si diffondeva. La luce si diffondeva. Avevo scelto il freddo piuttosto che essere visto.

	Adesso l'ho pagato.

	Mi strofinai le mani. Soffiai aria calda. Non servì a molto.

	La mia lupa si mosse. Non era più rannicchiata. Si sentiva... più stabile. Non più grande. Solo meno ripiegata su se stessa.

	Dobbiamo muoverci,ha detto.

	"Lo so", sussurrai.

	Stare in piedi mi faceva male. Tutto si lamentava contemporaneamente. Muscoli tesi. Articolazioni rigide. Il mio braccio sbucciato pulsava dove la crosta si era aperta durante la notte.

	Ho controllato. Non è infetto. Non sanguina molto.

	Abbastanza buono.

	Ho fatto di nuovo il punto della situazione. Ormai è un'abitudine.

	Coltello. Coperta. Zaino strappato. Radici. Meno di prima. Sempre meno.

	Mi alzai e cominciai a camminare prima che il mio corpo potesse opporsi.

	Stamattina la fame mi ha colpito duramente. Peggio di prima. Un dolore profondo che mi ha fatto sentire la testa leggera.

	L'ho ignorato.

	La foresta in questo territorio sembrava più antica. Gli alberi più fitti. Il terreno era irregolare. Meno frequentato. Questo significava meno occhi.

	Significava anche meno pasti facili.

	Ci ho provato comunque.

	Ho teso una trappola come mi era stato mostrato anni prima. Come nessuno pensava che avrei ricordato perché gli omega non cacciavano.

	Le mie mani tremavano mentre lavoravo. L'ho resettato due volte. La terza volta, ho fatto un passo indietro e ho aspettato.

	Niente.

	Ho aspettato più a lungo.

	Ancora niente.

	Sono andato avanti.

	A mezzogiorno avevo fallito tre volte.

	La prima trappola è crollata male. La seconda non ha catturato altro che aria. La terza è scattata subito, spaventando chiunque si trovasse nelle vicinanze.

	Una volta ho preso a calci la terra. Più forte di quanto volessi.

	"Stupido", dissi.

	Non la trappola.

	Me.

	Il mio lupo si irritò.

	Ancora,ha detto.

	"Lo sono", risposi seccamente.

	La mia voce risuonava troppo forte nel silenzio. Mi fermai. Ascoltai.

	Non ci fu risposta.

	Mi sono costretto a rallentare. A pensare.

	Osservavo il terreno. Non solo tracce. Disegni. Erba spezzata. Ramoscelli piegati. Escrementi.

	Là.

	Piccolo. Fresco.

	Ho seguito attentamente. Ho riposizionato il rullante. Ho regolato la tensione. L'ho abbassata di una frazione.

	Mi sono allontanato e ho aspettato.

	Il tempo si è allungato.

	Il freddo tornò a farsi sentire mentre il sole tramontava. La fame mi rodeva. Le gambe mi tremavano per la posizione immobile.

	L'ho quasi perso.

	Un leggero fruscio. Un sussulto di movimento.

	Il laccio si tese.

	Mi sono mosso velocemente. Più velocemente di quanto pensassi.

	Un coniglio scalciava debolmente, aggrovigliato e terrorizzato.

	Mi sono bloccato.

	Non avevo mai ucciso niente di più grande di un uccello prima.

	Il mio lupo si fece avanti. Calmo. Concentrato.

	Fallo in modo pulito,ha detto.

	"Lo so."

	Questa volta la mia voce non tremava.

	Mi inginocchiai. Un movimento rapido. Nessuna esitazione.

	Il coniglio si immobilizzò.

	Il sangue mi scaldava le mani.

	Mi sedetti sui talloni e respirai.

	L'avevo fatto.

	Non è bello. Non è aggraziato.

	Ma fatto.

	"Va bene", dissi dolcemente.

	Il mio lupo non rispose. Non ce n'era bisogno.

	Da allora in poi lavorai velocemente. Scuoiai. Pulii. Goffamente ma con attenzione. Avevo guardato abbastanza volte. Ricordavo più di quanto chiunque pensasse.

	Ho cucinato quello che potevo su un piccolo fuoco nascosto tra le rocce. Fumo basso. Fuoco minimo.

	Il primo morso mi ha fatto male alla gola. Troppo veloce. Troppa fame.

	Rallentai. Mi costrinsi a masticare.

	Il calore si diffuse nel mio petto. Debole. Poi più forte.

	Ho riso sottovoce. Solo una volta.

	"Ancora qui", dissi.

	Arrivò di nuovo la notte. Questa volta costruii un riparo migliore. Le foglie erano spesse. La coperta era piegata correttamente. Di nuovo in pietra. Il braciere era interrato.

	Non è comodo.

	Ma sopravvivibile.

	Dormivo a brevi intervalli. Mi svegliavo spesso. Ascoltavo.

	Ogni volta, il mio lupo si sentiva più saldo. Più presente.

	Arrivò di nuovo il mattino.

	E ho capito una cosa che mi ha bloccato di colpo.

	Credevo che avrei potuto sopravvivere.

	Quel pensiero mi spaventò più del freddo.

	Mi alzai lentamente. Ruotai le spalle. Controllai l'ambiente circostante.

	Fu allora che il mio lupo si irrigidì.

	La sua testa scattò verso l'alto.

	Fermare,ha detto.

	Mi sono bloccato.

	L'aria cambiò.

	Non una preda.

	Non il vento.

	Un profumo mi accarezzò i sensi.

	Lupo.

	Vicino.

	Non impacchettare.

	Non è mio.

	Il mio cuore batteva forte contro le costole mentre giravo la testa quel tanto che bastava per riprenderlo.

	Un altro lupo era lì vicino.

	



	CAPITOLO 6 Non avrebbe dovuto sopravvivere così a lungo (punto di vista di Alpha)

	Non ho pensato a lei dopo che se n'è andata.

	Non all'inizio.

	La decisione era stata chiara. Necessaria. Efficiente. Gli Omega che non potevano contribuire non duravano. Questa era la verità, anche se a nessuno piaceva come suonava ad alta voce.

	Mi sono detto che bastava.

	Il branco si mosse. Questo è ciò che facevano i branchi.

	Ci siamo addestrati. Abbiamo mangiato. Abbiamo pianificato pattugliamenti. Abbiamo discusso di confini, prede e meteo. La vita riempiva lo spazio con facilità.

	Troppo facilmente.

	Solo tre giorni dopo sentii di nuovo il suo nome.

	Eravamo nel cortile esterno. Esercitazioni mattutine. Quelle che tenevano svegli i lupi più giovani e ricordavano a quelli più anziani che avevano ancora il comando.

	Una delle guardie rise asciugandosi il sudore dalla fronte.

	"Hai sentito?" chiese a un altro. "Qualcuno ha detto che l'Omega ha superato la linea occidentale."

	All'inizio non disse il suo nome.

	Lo sentivo comunque.

	Il mio lupo si mosse. Un leggero sussulto nel mio petto. Non allarme. Non interesse.

	Malessere.

	"Non è possibile", rispose l'altra guardia. "Non resisterebbe una notte."

	Ero d'accordo con lui.

	Non l'ho detto ad alta voce.

	"È piccola", continuò il primo. "Appena addestrata. Nessun odore di branco. Nessuna protezione."

	"Sarà già morta", disse qualcun altro con noncuranza.

	Casualmente.

	Era questo il tono che mi dava fastidio.

	Nessuna preoccupazione. Nessun rimpianto.

	Assunzione.

	Mi voltai bruscamente.

	"Quale omega?" chiesi.

	Il cortile divenne silenzioso. Non congelato. Solo attento.

	Uno di loro si schiarì la gola.

	«Lei», disse. «Quella che hai cacciato via.»

	Lo disse come promemoria.

	Ho sentito un'irritazione crescere rapidamente e in modo acuto.

	"Perché ne stiamo parlando?" ho chiesto.

	Nessuno rispose subito.

	Infine, uno degli scout più giovani parlò. Attento. Rispettoso.

	"C'erano dei segnali", disse. "Vicino al torrente. Piccole trappole. Rudimentali, ma funzionali."

	Il mio lupo si è spostato di nuovo. Questa volta con più forza.

	"Questo non prova nulla", dissi.

	"Potrebbe essere una coincidenza", aggiunse rapidamente un altro. "Anche i furfanti tendono trappole."

	"Sì", dissi. "Certo."

	La conversazione avrebbe dovuto concludersi qui.

	Non è successo.

	Più tardi quel giorno, durante gli aggiornamenti del consiglio, il suo nome riaffiorò.

	Non formalmente. Non come preoccupazione.

	Per inciso.

	"Le tracce vicino al confine non sono scomparse come previsto", ha detto uno degli anziani. "Leggero. Attento. Deliberato."

	"Era sempre silenziosa", rispose un altro. "Difficile notarlo."

	Di nuovo quella parola.

	Tranquillo.

	Sentii la mascella stringersi.

	"Se n'è andata", dissi. "Il suo esito è irrilevante."

	Seguì il silenzio.

	Non c'è accordo.

	Solo silenzio.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro.

	Qualcosa non va,ha detto.

	«Basta», mormorai tra me e me.

	Quella notte sognai la foresta.

	Non lei.

	Solo la foresta che si avvicina dove non dovrebbe.

	Mi sono svegliato irritato con me stesso.

	La mattina dopo, prima di colazione, un esploratore mi si avvicinò. Era rigido e nervoso.

	"Parla", dissi.

	"Ci sono stati di nuovo dei segnali", riferì. "Più profondi questa volta. Oltre il punto in cui avrebbe dovuto arrivare."

	Espirai lentamente.

	"Gli Omega non durano a lungo", dissi. "Stai vedendo quello che ti aspetti di vedere."

	"Con tutto il rispetto", rispose, "non mi aspettavo di vedere nulla".

	Questo ha attirato la mia attenzione.

	"Spiegare."

	"Un rifugio", disse. "Temporaneo. Costruito male, ma efficace. Fuoco usato con parsimonia. Nessuna scia di fumo."

	Lo fissai.

	Il mio lupo smise di camminare avanti e indietro.

	"Questo non significa che fosse lei", dissi.

	"No", concordò. "Ma l'odore era... familiare."

	Gli ho fatto segno di andarsene.

	"Non sprecare tempo di pattuglia a inseguire fantasmi", ordinai. "Se è viva, non lo sarà per molto."

	Esitò.

	"Sì, Alpha", disse, e se ne andò.

	Sono rimasto da solo più a lungo del necessario.

	Il mio lupo si fece più vicino.

	Non dovrebbe ancora respirare,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	Mi sono rifiutato di controllarmi.

	Questo era importante.

	Mi sono detto che era leadership. Delega. Distacco.

	Non evitamento.

	Il branco mangiò quella sera. Rumore. Calore. Routine.

	Qualcuno rise vicino al fuoco.

	"Un piccolo omega testardo", dissero. "Lo è sempre stato."

	Alzai di scatto la testa.

	"Cosa hai detto?"

	Si bloccarono.

	"Io... niente", balbettò il lupo. "Sono solo... sorpreso. Se è lei."

	Fissai le fiamme.

	La ricordavo ferma nel corridoio. Immobile. Silenziosa. Senza supplicare.

	Scacciò quel pensiero.

	"Si romperà", dissi senza mezzi termini. "Succede sempre."

	Il mio lupo non rispose.

	Più tardi arrivò un corridore. Senza fiato. Con gli stivali sporchi di fango.

	"Alpha", disse. "Un esploratore è tornato dall'estremità più lontana."

	"E?" chiesi.

	"Ha trovato dei segnali", continuò il corridore. "Evidenti. Un omega che sopravvive ben oltre ogni aspettativa."

	Le parole pesavano tra noi.

	Il mio lupo ringhiò piano nel mio petto.

	Per la prima volta dopo la decisione, si insinuò un senso di disagio.

	E lo odiavo.

	



	CAPITOLO 7 La forza che non hanno mai notato (il suo punto di vista)

	Il problema non si è manifestato da solo.

	Si insinuò lentamente. Silenzioso. Come sempre accade con i veri problemi.

	Il mio stivale si è rotto poco prima di mezzogiorno. All'inizio non me ne sono accorto. Ero concentrato sul terreno, sul modo in cui la terra si abbassava e si alzava, sul mantenere un passo uniforme per non sprecare energie.

	Poi il freddo si insinuò.

	Mi fermai e sollevai il piede. La pelle si era strappata lungo il lato. Non troppo larga. Giusto il necessario.

	Abbastanza da importare.

	Lo fissai più a lungo del necessario.

	"Bene", dissi.

	La foresta non rispose.

	Mi sedetti e mi tolsi lo stivale. Il calzino era umido. Le dita dei piedi erano intorpidite. La pelle lungo il tallone era scorticata.

	Non ho imprecato. Non mi sono fatto prendere dal panico.

	Ho respirato.

	Il mio lupo si avvicinò. Non allarmato. Solo attento.

	Risolvilo,ha detto.

	"Non ho gli attrezzi", risposi.

	Hai tempo.

	Mi guardai intorno. Rami. Corteccia. Viticci che si arrampicavano bassi sul terreno.

	Avevo visto membri del branco buttare via gli stivali per meno.

	Non avevo avuto questo lusso nemmeno all'interno del territorio.

	Ho lavorato lentamente. Ho sbucciato la corteccia in strisce sottili. Ho attorcigliato le fibre finché non hanno retto. Ho fasciato strettamente la cucitura strappata. Non bello. Non permanente.

	Funzionale.

	Quando mi rialzai, lo stivale tenne.

	Ho camminato.

	Il giorno scorreva. Il vento freddo si faceva strada tra gli alberi. La fame risuonava in sottofondo, come un dolore sordo che non riuscivo a soffocare del tutto.

	L'ho ignorato.

	Non perché fossi forte.

	Perché non avevo scelta.

	A metà pomeriggio, le nuvole si addensarono fitte e pesanti. L'aria divenne tagliente. Immobile.

	Nevicare.

	Non ancora. Ma ci siamo quasi.

	Lo sentivo nelle ossa.

	Avevo bisogno di una copertura.

	Non un riparo. Un riparo richiedeva tempo. Materiali. Energia.

	Avevo bisogno di qualcosa che mi tenesse lontano dal vento e che impedisse al freddo di depositarsi troppo in profondità.

	Ho scrutato il terreno. Rocce. Pendii. Alberi caduti.

	Là.

	Un avvallamento poco profondo sotto una lastra di pietra inclinata. Quasi impercettibile, a meno che non lo si cerchi.

	Mi sono infilato dentro.

	Non faceva caldo, ma bloccava il vento.

	Ho ammucchiato delle foglie intorno all'apertura. Quelle sufficienti.

	Le mie mani si muovevano senza pensarci. Stratificavano. Preparavano i bagagli. Sistemavano.

	Mi fermai a metà e aggrottai la fronte.

	Quando l'ho imparato?

	La risposta è arrivata facilmente.

	L'ho sempre fatto.

	Nessuno se n'era accorto perché non ne avevo fatto parola.

	Il mio lupo si è sistemato accanto a me. Calmo. Costante.

	Ci adattiamo,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	Cominciò a nevicare.

	All'inizio era chiaro. Poi più fitto. La foresta era silenziosa sotto di esso.

	Il freddo si insinuò attraverso il terreno. Attraverso i miei stivali. Attraverso le mie ossa.

	Mi rannicchiai su me stessa. Controllai il respiro. Rallentai il battito cardiaco.

	La resistenza non era rumorosa.

	Non ruggì.

	Aspettò.

	Passarono delle ore.

	Le gambe mi si contrassero. Le dita mi si irrigidirono. I miei pensieri si perdevano nella stanchezza.

	Li ho tirati indietro.

	Messa a fuoco.

	Ho pensato alla palestra. Agli esercizi in cui velocità e forza venivano elogiate. Alla forza misurata in base alla forza con cui si riusciva a colpire.

	Non ero mai stato così.

	Ero stata io a resistere.

	Chi è rimasto in piedi quando gli altri si sono bruciati.

	Chi ha imparato dove mettere i piedi per evitare che il terreno cedesse.

	Debole, lo avevano definito.

	Ho quasi riso.

	La neve si accumulava sempre più. L'ingresso si restringeva. Lo regolai di nuovo. Lasciai passare solo l'aria necessaria.

	Il mio lupo rimase vigile. Senza camminare avanti e indietro. Senza tremare.

	Anche lei aveva imparato.

	Qualcosa si mosse all'esterno.

	Uno schianto. Netto. Vicinissimo.

	Sono rimasto immobile.

	I passi scricchiolavano sulla neve. Pesanti. Sconsiderati.

	Non una preda.

	Ho rallentato il respiro fino a sentire appena il respiro muoversi nel petto.

	I passi si avvicinarono. Poi si fermarono.

	Un'ombra passò sulla pietra.

	Ho aspettato.

	I secondi si allungavano. I miei muscoli urlavano di muoversi.

	Non l'ho fatto.

	I passi proseguirono.

	Espirai lentamente.

	Il mio lupo si fece più vicino.

	Sopportare,ha detto.

	"Lo sono", sussurrai.

	La notte calò pesante e veloce.

	Il freddo si faceva più forte. Nonostante gli sforzi, battevo i denti. Mi concentravo sulle piccole cose. Contavo i respiri. Flettevo le dita dei piedi una alla volta.

	Ho pensato che sarei potuto svenire.

	Poi la tempesta si placò.

	Tornò il silenzio. Denso. Profondo.

	Aspettai ancora. Poi ancora più a lungo.

	Quando finalmente sono uscito, la foresta sembrava diversa. Avvolta in una coperta. Addolcita. Pericolosa.

	Mi alzai con cautela. Misurai il mio peso. Sistemai lo stivale rattoppato.

	Tutto mi faceva male.

	Ero ancora vivo.

	Mi raddrizzai e andai avanti.

	Il sentiero davanti a me scendeva ripido e scivoloso. Un burrone tagliava il terreno. Stretto. Profondo. Non l'avevo visto sotto la neve.

	Mi sono fermato sul bordo.

	Girare intorno richiederebbe ore.

	Attraversare era rischioso.

	L'ho studiato. L'angolazione. Il manto nevoso. La pendenza del terreno.

	Non ho avuto fretta.

	Mi sono mosso lateralmente. Lentamente. Testando ogni passo prima di impegnarmi.

	A metà strada il terreno cedette.

	Sono scivolato.

	Il mio cuore batteva forte. L'adrenalina saliva alle stelle.

	Il mio lupo scattò in avanti.

	Presa,ha detto.

	Ho affondato le dita nella terra. Ho lasciato che la frana rallentasse invece di contrastarla. Ho lasciato che la gravità lavorasse a mio favore invece che contro di me.

	Ho lasciato cadere gli ultimi metri e sono rotolato.

	Il dolore si fece più intenso. Acuto. Poi svanì.

	Rimasi immobile. Ascoltai. Contai.

	Niente di rotto.

	Allora ho riso. In silenzio. Senza fiato.

	"Non avrei dovuto sopravvivere a tutto questo", dissi.

	Il mio lupo sbuffò. Quasi divertito.

	Non se ne sono mai accorti,rispose lei.

	Mi sono tirato su.

	Il burrone era alle mie spalle. E la tempesta dietro.

	Davanti a noi si estendeva una terra sconosciuta e spietata.

	Feci un passo avanti.

	Poi un altro.

	E ho capito che ero sopravvissuto a qualcosa a cui non avrei dovuto sopravvivere.

	



	CAPITOLO 8 Il dolore mi ha cambiato per primo (il suo punto di vista)

	Il dolore non è arrivato tutto in una volta.

	È iniziato come uno strattone al polpaccio. Abbastanza acuto da essere notato. Abbastanza sordo da essere ignorato.

	L'ho ignorato.

	Ho continuato a camminare.

	Il terreno era in pendenza irregolare, seminascosto sotto la neve e il marciume. I miei passi erano cauti, ma il mio corpo era rimasto indietro rispetto alla mia attenzione. La fame mi aveva sfinito. Il freddo si era insinuato nelle mie articolazioni. Il sonno era arrivato a brandelli.

	Ho valutato male un passaggio.

	Il mio piede è atterrato male. Il mio polpaccio ha urlato.

	Mi sono lasciato cadere bruscamente su un ginocchio.

	Il suono mi colpì. Un respiro affannoso. Troppo forte.

	Rimasi lì immobile, con una mano appoggiata a terra e l'altra che mi stringeva la gamba.

	Il mio lupo si lanciò in avanti all'istante.

	Fermare,ha detto.

	"Lo sono", sibilai.

	Il dolore pulsava. Caldo. Stretto. Vivo.

	Non l'ho ancora toccato. Ho aspettato. Ho lasciato che passasse la prima ondata. Il panico avrebbe peggiorato la situazione. Il panico lo faceva sempre.

	Quando finalmente ho premuto le dita sul muscolo, questo ha avuto uno spasmo violento.

	Mi morsi la manica.

	Difficile.

	Non ho urlato.

	La foresta rimase silenziosa. Nessun suono di risposta. Nessun movimento.

	Bene.

	Mi misi a sedere. Lentamente. Con cautela. Ogni movimento mi mandava scintille lungo la gamba.

	"Va bene", sussurrai. "Va bene."

	Mi sono arrotolato i pantaloni. Il muscolo era teso e gonfio. Non era strappato. Non sanguinava.

	Teso.

	Pessimo tempismo.

	Mi appoggiai a un albero e chiusi gli occhi.

	Questo è stato il momento per il quale non mi avevano mai preparato.

	Non pericolo. Non combattimento.

	Arresto.

	La mia lupa non si è ritirata. È rimasta vicina. Attenta. Osservando gli alberi, anche se parte della sua attenzione era rivolta a me.

	Lento,ha detto.

	"Non ho tempo", mormorai.

	Poi ci prendiamo del tempo.

	Espirai attraverso i denti.

	Il dolore mi ha costretto a fare ciò che la paura non aveva mai fatto.

	Rimanere.

	Rimasi lì seduto più a lungo di quanto volessi. Più a lungo di quanto mi sentissi al sicuro. Massaggiai il muscolo con cura. Non troppo forte. Non troppo piano.

	Mi ricordo di aver visto una volta dei guaritori. Mi è stato detto di farsi da parte. Gli Omega non avevano bisogno di saperlo.

	Lo sapevo comunque.

	Quando mi sono rialzato, ho sbagliato.

	Il dolore si fece acuto e accecante. La gamba mi cedette e riuscii a malapena a trattenermi.

	Mi appoggiai pesantemente all'albero e respirai attraverso di esso.

	La rabbia crebbe. Non selvaggia. Concentrata.

	"Questo non mi ucciderà", dissi.

	La mia voce tremava. Non per paura.

	Dallo sforzo.

	Dopodiché ho adattato il mio ritmo. Passi più corti. Ritmo più lento. Spostavo il peso con cautela.

	Il dolore richiedeva attenzione.

	Invece gli ho dato disciplina.

	Ogni passo diventava una decisione. Ogni movimento veniva misurato.

	Ha cambiato il modo in cui vedevo la foresta.

	I dettagli si sono affinati. I suoni si sono distinti. Ho notato i movimenti del vento. La morbidezza del terreno. I punti in cui il mio piede sarebbe scivolato prima che accadesse.

	La rabbia mi teneva vigile.

	La paura svanì sullo sfondo.

	Nel pomeriggio ero esausto.

	Non è il tipo di sonno stanco e fisso.

	Quelle che ti svuotano.

	Ho trovato una bassa sporgenza rocciosa e mi ci sono infilato sotto. Non era l'ideale. Ma era sufficiente per riposare senza fermarmi del tutto.

	Mangiai l'ultima parte della carne di coniglio. Masticai lentamente. Lasciai che il calore si diffondesse.

	Il mio lupo giaceva vigile accanto a me. Occhi aperti. Orecchie che guizzavano.

	Lei si rifiutò di chiudere.

	Non ci arrendiamo,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	La luce cambiò. Le ombre si allungarono. La mia gamba pulsava al ritmo costante del battito del mio cuore.

	Mi costrinsi a bere dalla neve sciolta. Aveva un sapore liquido. Freddo.

	Ho riposato più a lungo di quanto avrei voluto.

	Quando mi sono spostato di nuovo, era più buio.

	I miei passi vacillarono. La vista si restrinse.

	Sono inciampato in una radice che avrei dovuto vedere.

	Il dolore esplose.

	Ho colpito duramente il terreno.

	Questa volta non mi sono alzato subito.

	Il mio respiro era affannoso. Troppo affannoso.

	La foresta girava.

	Premetti la fronte a terra e aspettai che passasse.

	Non è successo.

	Il mio lupo mi strinse.

	Resta con me,ha detto.

	"Lo sono", sussurrai. "Sono ancora qui."

	Ho provato a spingere verso l'alto.

	Le mie braccia tremavano e non ce la facevo più.

	Risi debolmente.

	"Per niente drammatico", mormorai.

	Il freddo si insinuò. Più profondo ora. Insistente.

	Mi trascinai di qualche metro più vicino alla roccia. Mi rannicchiai su un fianco. Mi tirai le foglie sulle gambe con le dita intorpidite.

	Il dolore si confuse in qualcosa di distante. Pesante. Confuso.

	Mi concentrai sulla presenza del mio lupo. Costante. Caldo.

	Quella è stata l'ultima cosa che ho ricordato.

	Mi sono svegliato con il dolore.

	Brillante. Acuto. Onesto.

	Ansimai e inspirai aria fredda.

	I miei occhi si aprirono di scatto.

	Buio sopra di me. Pietra. Foglie. Neve ammucchiata ai bordi ma non sul mio viso.

	Stavo respirando.

	Ho piegato le dita.

	Si sono trasferiti.

	Ho deglutito.

	"Sono vivo", sussurrai.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Te l'avevo detto,ha detto.

	Fuori, qualcosa si muoveva.

	E sapevo che il riposo era finito.

	



	CAPITOLO 9 La notte in cui la luna rimase (il suo punto di vista)

	La notte calò lentamente.

	Non il crollo improvviso che avevo imparato a temere, dove le ombre si precipitavano dentro e tutto diventava tagliente e pericoloso. Questo avvenne a strati. La foresta si oscurò. I colori si diradarono. I suoni si attenuarono invece di svanire.

	Sono rimasto dov'ero.

	La gamba mi faceva male quando mi spostavo. Non sentivo più un dolore lancinante. Un promemoria profondo e costante. L'ho ascoltato. Ho spostato il peso finché non si è attenuato.

	La roccia sopra di me tenne. Le foglie che avevo tirato verso di me rimasero al loro posto. Premettero il freddo, ma non morsero più come prima.

	Ho respirato.

	Fuori, la luna sorse.

	All'inizio non la vidi. Solo il cambiamento. La luce argentea che filtrava tra i rami. La neve che la catturava e la rimandava indietro, morbida e pallida.

	Quando mi sporsi abbastanza in avanti per guardare, lei era già lì. Piena. Immobile.

	Non si sentiva distante.

	Si sentiva... presente.

	Non chinai la testa. Non mi raddrizzai nemmeno. Guardai e basta.

	"Ciao", dissi.

	La parola suonava piccola. Onesto.

	Non mi aspettavo una risposta.

	Non lo chiedevo.

	La foresta rimase silenziosa. Non vuota. Semplicemente immobile.

	Mi spostai di nuovo, facendo attenzione alla gamba. Il dolore si fece più intenso e poi svanì.

	"Lo so", mormorai al mio corpo. "Stasera non ho intenzione di spingere."

	Per la prima volta dopo giorni, il mio lupo si è rilassato completamente.

	Non vigile. Non arrotolato.

	Calma.

	Si sdraiò accanto a me, la sua presenza calda e costante. Non mi proteggeva. Semplicemente lì.

	Siamo abbastanza al sicuro,ha detto.

	"Questa è una novità", risposi.

	Lei non ha discusso.

	La luce della luna mi accarezzò il viso. Fredda ma delicata. Faceva sembrare tutto essenziale. Nessun colore. Nessuna distrazione.

	Solo forma. Solo verità.

	Appoggiai la testa contro la pietra e la guardai.

	"Non pensavo di arrivare fin qui", dissi ad alta voce.

	Le parole rimasero sospese nell'aria. Nessun giudizio. Nessuna eco.

	"Non pensavo che qualcuno se ne sarebbe accorto se non l'avessi fatto."

	Mi si strinse la gola. Non abbastanza da soffocare. Giusto abbastanza da sentire.

	Deglutii e continuai.

	"Dicevano sempre che ero debole", dissi. "Non valeva la pena sforzarmi. Non valeva lo spazio."

	La Luna non tremolava. Non si nascondeva dietro le nuvole.

	Lei è rimasta.

	"Ci ho creduto", ammisi.

	Ciò mi ha sorpreso.

	Non l'avevo mai detto ad alta voce prima.

	"Pensavo che se fossi rimasto abbastanza silenzioso, abbastanza utile, mi avrebbero tenuto."

	Ho tirato un breve respiro.

	"Non l'hanno fatto."

	Il mio lupo si avvicinò.

	Non ti meritavano,ha detto.

	Non risposi. Non ero pronto a decidere.

	La neve scendeva lentamente. Soffici fiocchi mi atterravano sugli stivali, sulle ginocchia, sulla manica.

	Ne ho spazzato via uno e l'ho visto sciogliersi.

	"Sono stanco", dissi.

	Non una stanchezza debole. Una stanchezza profonda. Quella che deriva dal riuscire a tenersi insieme quando nessuno si preoccupava.

	"Non so cosa dovrei essere", continuai. "Senza di loro."

	Le parole non esprimevano disperazione. Solo curiosità.

	La luce della luna si fece più intensa.

	C'era qualcosa di stabile in tutto questo. Come essere osservati senza essere pesati.

	Visto senza essere misurato.

	Distolsi lo sguardo da lei e lo riportai su di lei.

	"Non mi stai giudicando", dissi a bassa voce.

	La consapevolezza si depositò lentamente e calda nel mio petto.

	Nessuna aspettativa.

	Nessuna richiesta.

	Solo presenza.

	Respirai più profondamente.

	Il respiro del mio lupo era uguale al mio. Lento. Uniforme.

	Per la prima volta da quando avevo varcato il confine, i miei pensieri non correvano.

	Si misero in fila.

	Uno per uno.

	"Non mi sono rotto", dissi.

	Dirlo mi sembrava importante.

	"Ho sofferto. Ho fallito. Avevo paura."

	Flettevo le dita, ricordando la terra fredda, il sangue, il dolore.

	"Ma non mi sono rotto."

	La Luna rimase.

	Uno strano calore si diffuse in me. Non calore. Non potere.

	Riconoscimento.

	Come se qualcosa avesse aspettato che me ne accorgessi fin dall'inizio.

	Non è destino.

	Non il destino.

	Solo... riconoscimento.

	Mi sono seduto con quella sensazione. L'ho lasciata esistere senza darle un nome.

	Passarono minuti. Forse ore. Il tempo non aveva importanza.

	La foresta respirava di nuovo intorno a me. Suoni lievi ritornavano. Un ramo che si muoveva. La neve che scivolava via dalle foglie.

	Non ho sussultato.

	Non ero solo.

	Non come ero stato io.

	"Non ho bisogno che nessuno mi salvi", dissi.

	Le parole mi vennero facili. Vero.

	"Devo solo continuare."

	Il mio lupo sollevò leggermente la testa.

	Noi,ha detto.

	Sorrisi debolmente.

	La luce della luna si illuminò all'improvviso, mentre le nuvole si spostavano e si allontanavano.

	Fu allora che lo sentii.

	Un ululato.

	Basso. Controllato. Non selvaggio. Non in preda al panico.

	Vicino.

	Il mio corpo si immobilizzò.

	La mia lupa si alzò silenziosamente in piedi, con tutti i sensi di nuovo acuti, ma senza paura.

	C'è qualcuno lì,ha detto.

	Ho ascoltato.

	Il suono non aveva lo scopo di spaventare.

	Era stato misurato.

	Intenzionale.

	Trattenni il respiro mentre l'eco svaniva tra gli alberi.

	E ho aspettato di vedere chi mi aveva trovato sotto la Luna.

	



	CAPITOLO 10 L'Alfa che ha percepito il potere di un Omega (punto di vista dell'Alfa rivale)

	L'ho sentito prima di annusarlo.

	Questa è stata la prima cosa che mi ha dato fastidio.

	La foresta aveva un ritmo che conoscevo bene. Ogni Alpha lo imparava o moriva fingendo di non averne bisogno. La terra respirava in un certo modo quando era indisturbata. Quando non vi si muoveva nulla di importante.

	Stasera il ritmo era sbagliato.

	Non rumoroso. Non in preda al panico.

	Spostato.

	Mi fermai e alzai la mano. La pattuglia dietro di me si fermò all'istante. Nessuna domanda. Nessun rumore.

	Il mio lupo si è spinto in avanti dentro il mio petto. Non era aggressivo. Non era impaziente.

	Curioso.

	Quella non è una preda,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	La luna era alta e ferma. Piena. Abbastanza luminosa da tingere d'argento la neve e allungare e assottigliare le ombre tra gli alberi.

	Inspirai lentamente.

	Nell'aria aleggiava un profumo di omega.

	Debole. Sfinito dal freddo e dalla distanza.

	Ma è ancora lì.

	Già solo questo non era insolito. Gli Omega scappavano. Gli Omega si nascondevano. Gli Omega attraversavano confini che non capivano.

	Ciò che mi turbava era il fatto che il profumo non si dissolveva.

	Non era sfilacciato.

	Non era disperato.

	"Dovrebbe essere morta", mormorò uno dei miei lupi dietro di me.

	Non mi voltai.

	«Abbassa la voce», dissi.

	Lui obbedì.

	Il mio lupo si è spostato di nuovo. Non per avvisarmi. Per chiedermi.

	Lo senti anche tu,ha detto.

	"SÌ."

	Il profumo non era forte. Non insisteva. Non si annunciava.

	Ha resistito.

	Avanzavamo lentamente. Non cacciavamo. Non inseguivamo.

	Osservando.

	Mantenni un passo misurato. Un passo pesante sarebbe stato un errore. Qualunque cosa avesse spostato la foresta, se ne sarebbe accorta.

	Non volevo questo.

	La neve scricchiolava dolcemente sotto i piedi. Gli alberi si facevano più fitti man mano che ci addentravamo ai confini del mio territorio.

	"È rimasta sola", disse un altro lupo a bassa voce. "Nessun branco lascerebbe vagare un omega così a lungo."

	"No", concordai.

	Questo era il problema.

	Mi accovacciai e premetti le dita nella neve vicino a un gruppo di rocce. Tracce. Leggere. Attenzione. Senza fretta.

	Intenzionale.

	Il mio lupo abbassò la testa.

	Si muove come chi si aspetta che il terreno ceda,ha detto.

	"O qualcuno che ha imparato a non lasciarsi andare", risposi.

	Mi raddrizzai lentamente.

	Non è stata fortuna.

	La fortuna ha lasciato dei guai.

	Questa era disciplina.

	Ci siamo spostati di nuovo. Ora con spazi più ampi. Non per metterci all'angolo. Per evitare di essere notati.

	Tra le pietre apparve un braciere. Freddo. Pulito con cura. Usato con parsimonia.

	Mi inginocchiai e mi strofinai la cenere tra le dita.

	«È rimasta al caldo senza annunciarsi», mormorai.

	Nessuno rispose.

	Non ne avevano bisogno.

	Il mio lupo non si è arrabbiato. Non ha sfidato.

	Lui guardava.

	Questa non è sottomissione,ha detto.

	"No", concordai.

	La curiosità sostituì il sospetto prima che potessi fermarla.

	Anche questo non mi è piaciuto.

	Seguimmo i cartelli in salita. L'aria si fece più rarefatta. L'odore si intensificò quel tanto che bastava per esserne certi.

	Poi ho visto un movimento.

	Non in fuga.

	Non accovacciato.

	In piedi.

	Alzai di nuovo il pugno. I miei lupi si bloccarono.

	Eccola lì.

	Un omega.

	In piedi all'aperto sotto la luna.

	Non nascondersi.

	Non trema.

	La sua postura era sbagliata per qualcuno che avrebbe dovuto essere rotto. Spalle dritte. Mento sollevato. Peso bilanciato nonostante il modo in cui preferiva una gamba.

	Ferito.

	Ancora in piedi.

	Il mio lupo si immobilizzò.

	Rispetto,disse a bassa voce.

	Per un lungo momento non respirai.

	Sembrava più piccola della foresta. Più piccola del pericolo che la circondava.

	Ma lei non si stava perdendo in questo.

	Lo stava affrontando.

	Sono rimasto dov'ero.

	Guardato.

	E capì, senza bisogno di spiegazioni, che la sola sopravvivenza non era la ragione per cui era ancora lì.

	



	CAPITOLO 11 Non avevo più paura di essere vista (il suo punto di vista)

	Sapevo di non essere solo prima ancora di sentire qualcosa.

	La foresta aveva imparato la mia presenza nel corso dei giorni. Ora si muoveva intorno a me invece che contro di me. Gli uccelli non si disperdevano più come all'inizio. I piccoli animali non si facevano prendere dal panico se non mi avvicinavo troppo. Il territorio si era adattato.

	Così, quando è cambiato di nuovo, me ne sono accorto.

	Non pericolo. Non minaccia.

	Attenzione.

	Ho smesso di camminare.

	La neve sotto i miei stivali si comprimeva dolcemente. Non mi mossi più. Non presi il coltello. Non abbassai la testa.

	Il mio lupo sollevò il suo.

	Non si è irritata. Non si è arrotolata.

	Lei aspettò.

	Stanno guardando,ha detto.

	"Lo so."

	Per un attimo, per abitudine, il mio petto si strinse. Il vecchio riflesso. Nascondersi. Abbassarsi. Scomparire.

	Passò.

	Rimasi lì dov'ero. Lasciai che il freddo mi penetrasse nelle ossa. Lasciai che il mio respiro rallentasse.

	La luce della luna inondava la radura davanti a me. Pallida. Onesta. Nessuna ombra in cui nascondersi, a meno che non fossi io a sceglierla.

	Non l'ho fatto.

	Feci un passo avanti allo scoperto.

	Il dolore alla gamba mi ricordava che stava ancora guarendo. Ho corretto la mia posizione. Ho bilanciato il mio peso. Non ho avuto fretta.

	La paura aleggiava ai margini dei miei pensieri. Non prese il sopravvento. Non mi paralizzò.

	Ha guardato insieme a me.

	Girai leggermente la testa. Non per cercare, solo per dare un'occhiata.

	"So che sei lì", dissi.

	La mia voce non tremava.

	Le parole si depositarono sugli alberi e lì rimasero.

	Il silenzio rispose. Non vuoto. Misurato.

	Allora ho sentito degli occhi puntati su di me. Più di uno. Attento. Valutante.

	Il mio lupo rimase fermo. La sua presenza era calda e solida contro la mia spina dorsale.

	Non ci inchiniamo,ha detto.

	"Non lo sono", risposi.

	Un ricordo è emerso senza essere stato invitato.

	La sala del branco. In piedi vicino al muro. Mi rimpicciolisco senza rendermene conto. In attesa che mi venga detto dove mettermi.

	L'ho lasciato andare.

	Raddrizzai le spalle.

	La neve scricchiolava dolcemente dietro gli alberi. Uno spostamento di peso. Qualcuno che cambiava posizione.

	Non mi voltai.

	Mi alzai.

	Il tempo si è allungato.

	Invece, ho iniziato a percepire piccole cose. Il modo in cui l'aria si raffreddava mentre le nuvole si muovevano sulla Luna. Il suono del mio respiro. Lento. Controllato.

	Il mio cuore non batteva forte.

	Ascoltò.

	Ho pensato a tutte le volte in cui ero stato osservato. Misurato. Giudicato. Trovata carente.

	Questa volta era diverso.

	Questa attenzione non mi opprimeva.

	Aspettò.

	Feci un altro passo avanti. Ora ero completamente immerso nella radura.

	Se avessero voluto vedermi, lo avrebbero fatto.

	Il mio lupo ha approvato.

	Non sei piccolo,ha detto.

	Le parole atterrarono da qualche parte nel profondo.

	Mi resi conto che non me lo stava dicendo.

	Stava affermando un fatto.

	Mi fermai di nuovo e mi voltai lentamente, questa volta. Non per affrontare qualcuno. Per riconoscere lo spazio intorno a me.

	"Esci", dissi con calma. "Oppure no."

	Non mi importava quale.

	Questa consapevolezza mi sorprese più di quanto avrebbe mai potuto fare la presenza stessa.

	Non mi importava davvero.

	A quel punto la paura svanì del tutto. Non fu sostituita dalla fiducia. Fu sostituita dalla chiarezza.

	Conoscevo i miei limiti. Conoscevo i miei infortuni. Sapevo cosa potevo e cosa non potevo fare.

	E sapevo che non mi sarei arreso solo perché qualcuno mi aveva guardato.

	La neve si spostò di nuovo.

	Una figura si muoveva ai margini del mio campo visivo. Alta. Immobile. Senza avanzare.

	Incrociai la direzione del loro sguardo senza incrociare il loro sguardo.

	Un test.

	Non ho risposto.

	Il mio lupo è rimasto tranquillo. Non sottomesso. Non aggressivo.

	Presente.

	"Non sto violando la proprietà privata", dissi. "Sto solo passando."

	Ancora nessuna risposta.

	Annuii una volta. Più a me stesso che a loro.

	"Bene", mormorai.

	La foresta trattenne di nuovo il respiro.

	Poi accadde qualcosa di inaspettato.

	La pressione si allentò.

	Non perché se ne siano andati.

	Perché qualcosa è cambiato in loro.

	L'ho sentito come una liberazione. Come una linea che si allentava e che non sapevo fosse tracciata.

	Girai leggermente la testa e colsi di nuovo un movimento.

	Questa volta, più vicino.

	Uno di loro apparve più chiaramente. Quel tanto che bastava per essere visto. Non completamente rivelato.

	La loro postura cambiò.

	Non avanti.

	Giù.

	Abbassano lo sguardo.

	Non per paura.

	Non nella sconfitta.

	In segno di riconoscimento.

	Il mio respiro si bloccò, non per lo shock, ma per il peso silenzioso della situazione.

	Il mio lupo si mosse, sorpreso ma calmo.

	Ti vedono,ha detto.

	Non mi sono mosso.

	Non ho sorriso.

	Non mi sono ammorbidito.

	Rimasi semplicemente lì, sotto la Luna, senza nascondermi.

	E per la prima volta nella mia vita, mi sono reso conto che non mi sentivo più piccolo.

	



	CAPITOLO 12 Un Omega che non ha abbassato lo sguardo (punto di vista del rivale Alpha)

	Entrai nella radura senza annunciarmi.

	Non per intimidirla. Non per mettere alla prova i suoi riflessi.

	Per togliere ogni dubbio.

	La luna rendeva tutto pallido e onesto. La neve catturava la luce e ce la rimandava indietro. Nessuna ombra in cui nascondersi. Non c'era alcun vantaggio nel fingere che le cose fossero diverse da ciò che erano.

	Era ferma dove l'avevo vista la prima volta. Piedi ben piantati. Peso bilanciato. Una gamba leggermente inclinata, ma non abbastanza da indebolire la sua posizione.

	Lei non sussultò.

	Lei non distolse lo sguardo.

	Lei non abbassò lo sguardo.

	Il mio lupo inspirò lentamente nel mio petto.

	Bene,ha detto.

	Mi fermai a dieci passi di distanza. Abbastanza vicino da essere visto chiaramente. Abbastanza lontano da rispettare lo spazio.

	"Resta dove sei", mormorò uno dei miei lupi dietro di me.

	Alzai una mano senza voltarmi indietro.

	"No", dissi a bassa voce. "Ci penso io."

	Rimasero in silenzio.

	Tenni gli occhi fissi su di lei, senza fissarla, senza insistere. Semplicemente presente.

	Mi studiava allo stesso modo. Senza misurare il predominio. Senza cercare l'approvazione.

	Valutazione.

	Avevo visto quello sguardo negli esploratori. Nei guerrieri. Negli Alpha che decidevano se uno scontro valesse il prezzo.

	Non l'avevo mai visto prima su un Omega.

	"Cosa vuoi?" chiese.

	Diretto. Nessun tremore. Nessuna scusa.

	Il mio lupo si spostò, compiaciuto.

	"Volevo vedere chi si trovava nel mio territorio", risposi.

	Lei annuì una volta. Un riconoscimento. Non un permesso.

	"Sono di passaggio", disse. "Non mi fermerò."

	"Lo so", dissi.

	I suoi occhi si socchiusero leggermente. Non per rabbia. Per attenzione.

	"Fate?"

	"SÌ."

	Vidi le sue spalle rilassarsi solo un po'. Non era sollievo. Era calcolo.

	"Sei stato attento", continuai. "Silenzio. Pulito. Non lasci disordine."

	"Non mi piace essere scoperta", ha detto.

	"Eppure non ti sei nascosto stasera."

	"NO."

	Quella risposta era importante.

	Feci un passo avanti. Lentamente. Decisamente. Mi assicurai che vedesse le mie mani. Aperte. Vuote.

	Il mio lupo è rimasto calmo. Nessuna sfida. Nessuna spinta.

	Rispetta il suo spazio,ha detto.

	L'ho fatto.

	"Sei ferito", dissi.

	La sua mascella si serrò. Solo un po'.

	"Lo so."

	Ho aspettato.

	Non ha spiegato. Non ha scusato. Non ha negato.

	Anche io lo rispettavo.

	"Perché non sei scappato?" chiesi.

	Non rispose subito.

	Il vento ci sfiorava. La neve sussurrava contro la corteccia.

	"Perché ero stanca di stare zitta", disse infine.

	Semplice. Vero.

	Il mio lupo sbuffò piano. Approvazione.

	Inclinai la testa, osservandola. Il modo in cui si teneva. Il modo in cui respirava. Controllato. Misurato. Non pronto a combattere, ma nemmeno spaventato.

	"Sai che sono un Alpha", dissi.

	"SÌ."

	"E tu non hai ancora abbassato lo sguardo."

	"NO."

	Eccolo lì.

	Nessuna sfida nel suo tono. Nessuna sfida apparente.

	Solo un fatto.

	Ho provato un brivido di sorpresa. Non l'ho nascosto. Non aveva senso.

	"Gli Omega di solito..." iniziai.

	Intervenne lei, calma e decisa.

	"Io non."

	Il mio lupo si immobilizzò.

	Ha ragione,ha detto.

	Ho annuito una volta.

	"Lo vedo."

	Dietro di me, uno dei miei lupi si mosse, a disagio. Abituato a un ordine diverso. Abituato a vedere gli omega ripiegarsi.

	Lo ignorai.

	"Non fai parte di un branco", dissi.

	"Non più."

	Nessuna amarezza. Nessuna supplica.

	"Sei entrato nel mio territorio consapevolmente", dissi.

	"SÌ."

	"Perché?"

	Allora incontrò il mio sguardo senza riserve. Senza sfida. Senza cedere.

	"Perché non morirò dove hanno deciso che dovrei morire."

	Le parole arrivarono pesanti.

	Non è drammatico.

	Finale.

	La studiai più a lungo. La moderazione che ci voleva per dirlo senza veleno. Senza che la rabbia traboccasse.

	Il mio lupo si avvicinò.

	Si è guadagnata lo spazio,ha detto.

	Accettai.

	"Non sono qui per reclamarti", dissi.

	Lei non reagì. Questo mi fece capire che aveva già deciso che non lo avrebbe permesso.

	«Non ti darò ordini», aggiunsi. «Non ti legherò.»

	Le sue spalle si rilassarono ancora un po'.

	"Cosa vuoi allora?" chiese.

	"Per capire", dissi.

	Ci pensò.

	"Osservazione", disse. Non una domanda.

	"SÌ."

	Il silenzio calò di nuovo tra noi. Non teso. Non fragile.

	Lavorando.

	"Non sarai al sicuro qui per sempre", dissi. "Le ferite ti rallentano. All'inverno non importerà."

	"Lo so."

	"Sei sopravvissuto così a lungo grazie alla disciplina", continuai. "Non alla fortuna."

	Lei non ha discusso.

	"Non hai bisogno di autorità", dissi. "Ma potresti usare le tue capacità."

	I suoi occhi si fecero più acuti.

	Alzai leggermente una mano, bloccando quel pensiero prima che potesse trasformarsi in supposizione.

	"Nessun obbligo", dissi. "Niente zaino. Niente guinzaglio."

	Feci una pausa. Scelsi le parole con cura.

	"Allenamento", dissi. "Se lo vuoi."

	La foresta sembrava piegarsi verso l'interno.

	Il mio lupo approvò. Fortemente.

	Offri. Non pretendere,ha detto.

	Ho sostenuto il suo sguardo, fermo e aperto.

	"Prendere o lasciare", conclusi. "La scelta è tua."

	Lei non rispose.

	Non ancora.

	E questa è stata la risposta più interessante di tutte.

	



	CAPITOLO 13 Sussurri sull'Omega rifiutato (il suo punto di vista)

	L'ho notato prima nelle pause.

	Conversazioni che si interrompevano quando mi avvicinavo. Voci che si abbassavano senza tacere del tutto. Lupi che fingevano di essere concentrati su qualcos'altro quando la loro attenzione era già su di me.

	Pronunciarono il mio nome con cautela.

	Non rumoroso. Non nascosto.

	Misurato.

	Non sapevo quando fosse iniziato. Sapevo solo che era iniziato.

	Eravamo vicini al confine del territorio rivale Alpha, ma non al suo interno. Un tratto di terra che non apparteneva a nessuno che contasse abbastanza da rivendicarlo. Un territorio neutrale. Quella era la scusa.

	L'ho affrontato da solo.

	Non nascondersi.

	Nemmeno io mi faccio annunciare.

	Ho sentito gli occhi puntati su di me prima ancora di vederli. Un gruppo vicino agli alberi. Tre lupi. Nessuno abbastanza vicino da raggiungermi rapidamente. Nessuno abbastanza rilassato da ignorarmi.

	Uno di loro ha detto il mio nome.

	Dolcemente.

	Come se potesse mordere.

	Ho continuato a camminare.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Hanno paura,ha detto.

	"No", risposi. "Sono cauti."

	C'era una differenza.

	La paura era forte. Disordinata.

	Questo era controllato.

	Non mi è piaciuto.

	Regolai la cinghia dello zaino e proseguii verso il torrente. La gamba mi faceva ancora male, ma resisteva. Non zoppicavo. Non mi affrettavo.

	Dietro di me, uno dei lupi sussurrò qualcos'altro.

	“…è lei.”

	Non l'omega.

	Suo.

	Ho serrato la mascella.

	Odiavo il fatto che sapessero chi ero.

	Ciò che odiavo di più era il fatto che non suonassero più sprezzanti.

	Quando mi sono inginocchiato sul bordo dell'acqua, l'ho sentito di nuovo. Quel peso di attenzione. Non pressione. Osservazione.

	Non mi sono voltato indietro.

	Bevevo lentamente. Lasciavo che le mie mani rimanessero ferme. Lasciavo che il mio respiro rimanesse regolare.

	La mia coda da lupo si mosse.

	Non si avvicineranno,ha detto.Non ancora.

	"Bene", mormorai.

	Finii e mi alzai. Mi girai quel tanto che bastava per vederli chiaramente, senza affrontarli frontalmente.

	Si irrigidirono.

	Uno abbassò lo sguardo.

	Un altro annuì. Non in modo profondo. Non in modo sottomesso.

	Riconoscendo.

	Il terzo sembrava volesse parlare.

	Non l'ha fatto.

	Me ne sono andato.

	Seguirono i sussurri.

	Non le parole. Il tono.

	"È lei che..."

	"Hanno detto che lei..."

	"Un omega non-"

	Si fermarono quando mi voltai a guardare.

	Non ho lanciato occhiatacce. Non ho mostrato i denti.

	Ho appena incontrato lo spazio in cui erano stati i loro occhi.

	Il silenzio scattò.

	Il mio lupo emise un suono basso e compiaciuto.

	Rispetto silenzioso,ha detto.

	"Non lo voglio", risposi.

	Non puoi scegliere chi ti vede,rispose lei.

	La cosa mi ha irritato.

	Ho continuato a muovermi.

	Verso mezzogiorno, attraversai una stretta valle dove i suoni giungevano in modo strano. Sentii delle voci più avanti prima di vedere qualcuno.

	“…non addestrato al branco.”

	“…ancora vivo.”

	“…non metterla alle strette.”

	Ho rallentato.

	Non fermato.

	Rallentato.

	Mi sono fatto vedere.

	Questa volta quattro lupi. Di età diverse. Nessuno del mio vecchio branco. Tutti sconosciuti.

	Si bloccarono.

	Uno deglutì a fatica.

	Ho aspettato.

	Nessuno di loro mi ha sfidato. Nessuno ha fatto domande. Nessuno si è fatto avanti.

	Uno di loro ha detto il mio nome.

	Ancora.

	Ho espirato attraverso il naso.

	"Sì", dissi.

	Non era un invito.

	Era un riconoscimento.

	Si spostarono. Incerti.

	"Non sembra..." iniziò uno.

	"Finiscila", scattò un altro a bassa voce.

	Il primo no.

	Si sono aperti quel tanto che bastava per lasciarmi passare.

	Camminai tra loro.

	Nessuno mi ha toccato.

	Nessuno parlò più.

	Lo spazio che si erano lasciati alle spalle sembrava più pesante di qualsiasi minaccia.

	Mi si è stretto lo stomaco.

	Non l'avevo chiesto io.

	Non volevo essere osservato. O misurato. O sussurrato come se fossi una storia invece che una persona.

	Volevo sopravvivere in silenzio.

	Il mio lupo non condivideva il mio disagio.

	Ti vedono ora,ha detto.

	"Ciò non significa che mi conoscano."

	Non ne hanno bisogno.

	Ho smesso di camminare.

	Ciò mi ha infastidito più di qualsiasi altra cosa avesse detto quel giorno.

	Premetti le dita sul palmo finché l'irritazione non si attenuò.

	"Non appartengo a loro", dissi.

	NO,lei acconsentì.Ma tu esisti.

	Quella parola mi è rimasta impressa.

	Esistere.

	Verso sera la sensazione si fece più forte.

	Occhi dalle creste. Movimenti che si sono interrotti quando me ne sono accorto. Lupi che fingevano coincidenze li avevano attirati vicino.

	Nessuno si è avvicinato direttamente.

	Nessuno mi ha licenziato.

	La paura l'aveva sostituita.

	Non terrore.

	La cautela è rafforzata dalle voci.

	Raggiunsi un gruppo di alberi e mi fermai. Ascoltai. Esaminai gli odori.

	Neve. Terra. Vecchio fuoco.

	Poi-

	Mi si fermò il respiro.

	Un profumo familiare mi accarezzò i sensi.

	Non forte.

	Non fresco.

	Ma inconfondibile.

	Il mio vecchio zaino.

	I miei muscoli si irrigidirono quando il mio lupo schioccò la lingua, completamente all'erta.

	Sono vicini,ha detto.

	Non mi sono mosso.

	Non mi sono nascosto.

	Rimasi immobile e lasciai che la consapevolezza si sedimentasse.

	Il passato aveva trovato la mia traccia.

	E non sussurrava più.


CAPITOLO 14 Addestrare il lupo che avevano giudicato male (punto di vista del rivale Alpha)

	Non l'ho addestrata come venivano addestrati gli omega.

	Non ho corretto la sua posizione afferrandola per le spalle. Non ho abbaiato comandi. Non mi sono accalcato nel suo spazio per vedere se si sarebbe piegata.

	Ho guardato.

	Quella fu la prima disciplina.

	Abbiamo scelto un tratto pianeggiante vicino al limite degli alberi. Abbastanza aperto da potersi muovere. Abbastanza chiuso da poter sentire il respiro e il passo. Neve compattata dai vecchi sentieri. Terreno buono. Terreno onesto.

	Lei era in piedi di fronte a me. Non era tesa. Non era rilassata.

	Presente.

	La sua gamba era ancora leggermente sbilanciata. Lo notai e non dissi nulla.

	Il mio lupo mi volteggiava sul petto, calmo e interessato.

	Lei sta già ascoltando,ha detto.

	Alzai le mani. Aperte. Neutrali.

	"Prima il controllo", dissi. "Non la velocità."

	Lei annuì una volta.

	Nessuna domanda.

	Abbiamo iniziato con l'equilibrio. Spostamenti di peso. Movimenti lenti. Testare l'appoggio senza colpire.

	La maggior parte dei lupi si precipita in questa parte. Vogliono colpire. Vogliono prove.

	Non lo fece.

	Si muoveva come chi ha imparato il costo di un errore.

	Feci un passo avanti.

	Si adattò. Senza arretrare. Senza avanzare. Solo quel tanto che bastava per mantenere l'allineamento.

	"Di nuovo", dissi.

	Lo abbiamo ripetuto. Ancora e ancora. Piccoli cambiamenti. Angoli diversi. Terreno irregolare.

	Una volta fallì. Il suo piede scivolò. La sua spalla si abbassò.

	Mi ha corretto prima che potessi parlare.

	Bene.

	La sua frustrazione si vedeva nella mascella, non nei movimenti. Stretta. Concentrata.

	Non ho esagerato con le correzioni.

	Ho aspettato.

	Il mio lupo ha approvato.

	Lasciala trovare,ha detto.

	L'ho fatto.

	Quando siamo passati al grappling, mi aspettavo esitazione.

	Non ce n'era nessuno.

	Non si è lanciata su di me. Non si è nemmeno bloccata.

	Ha provato le impugnature. Le ha rotte. Le ha ripristinate.

	Le sue mani erano attente. Precise. Conservava le forze senza rendersene conto.

	"Non combattere con me", dissi a bassa voce. "Combatti te stesso."

	Fece una pausa. Rifletté.

	Poi annuì.

	Il cambio successivo è cambiato.

	Smise di cercare di eguagliare il mio potere. Smise di cercare di rispondere alla forza con la forza.

	Ha reindirizzato.

	Ogni volta che premevo, lei si inclinava. Ogni volta che cercavo di controllare il suo centro, lei spostava il suo appena fuori dalla mia portata.

	Il mio lupo si mosse, all'erta.

	Sta imparando più velocemente del previsto,ha detto.

	L'ho sentito anch'io.

	Il sudore mi si formò sotto il colletto. Il respiro si fece più profondo.

	Respirava regolarmente.

	Ho spinto più forte.

	Non predominio. Pressione.

	Si è adattata.

	La sua frustrazione ha acuito la sua consapevolezza invece di offuscarla. L'ho visto accadere in tempo reale. Il momento in cui il fastidio ha smesso di essere emotivo ed è diventato pratico.

	Ha capito dove si posizionava il mio peso prima che mi muovessi. Ha capito quanto era lunga la mia portata. Ha capito quando non impegnarmi.

	Non l'ho corretta quando ha fatto la scelta sbagliata.

	Ho lasciato che glielo insegnasse.

	A un certo punto, inciampò di nuovo sulla gamba ferita. Mi fermai all'istante.

	"Basta", dissi.

	Si raddrizzò. Gli occhi erano penetranti.

	"Sto bene", disse.

	"Lo so", risposi. "Siediti."

	Lo fece. Senza ombra di dubbio.

	Non sottomissione.

	Disciplina.

	Riposammo in silenzio. La neve cadeva leggera intorno a noi.

	Il mio lupo la osservava attentamente.

	Lei li avrebbe fatti seguire,ha detto.

	Aggrottai leggermente la fronte.

	"Non è questo il punto", mormorai.

	Sarà,rispose.

	Quando abbiamo ripreso, non ho cambiato nulla.

	Ha cambiato tutto.

	I suoi movimenti divennero più silenziosi. Più parsimoniosi. Smise di sprecare energie nel mettermi alla prova e iniziò a mettere alla prova se stessa.

	Controllo sul predominio.

	Quando commetteva un errore, ricominciava senza rabbia.

	Quando ci riuscì, non sorrise.

	Si è semplicemente adattata ed è ripartita.

	Allora ho sentito qualcosa cambiare. Non attrazione. Non orgoglio.

	Riconoscimento.

	Non si trattava solo di istinto di sopravvivenza.

	Questa era la disciplina della leadership.

	Ho aumentato di nuovo la pressione. Ho ridotto la distanza. Ho tolto spazio.

	Lei non si è tirata indietro.

	Non aveva fretta.

	Lei aspettò.

	Le mie orecchie da lupo si mossero.

	Attento,ha avvertito.

	Sono entrato.

	Si è trasferita.

	Non veloce.

	Corretto.

	Il suo fianco scivolò sotto il mio centro. La sua spalla ruotò. La sua presa trovò il mio polso, non il mio braccio.

	Istinto.

	Prima che potessi contrattaccare, il mio equilibrio si ruppe.

	Sono caduto pesantemente.

	La neve mi toglieva il respiro dai polmoni.

	Per mezzo secondo il mondo divenne bianco e freddo.

	Poi ancora.

	Lei era in piedi sopra di me. Il petto si sollevava. Gli occhi erano fissi. Le mani erano rilassate lungo i fianchi.

	No triumph.

	Nessuna sorpresa.

	Solo presenza.

	Il mio lupo rimase completamente immobile.

	Lei ha fatto così,disse a bassa voce.Senza cercare di dominare.

	Rimasi lì sdraiato, a fissare il cielo grigio, e all'improvviso compresi la verità.

	Non avevano valutato male la sua forza.

	Non avevano mai saputo di che tipo fosse.

	



	CAPITOLO 15 Ho smesso di definirmi debole (il suo punto di vista)

	L'ho notato quando non ci pensavo.

	Il modo in cui stavo in piedi.

	Non squadrato come una sfida. Non curvo come una richiesta di scuse. Solo in equilibrio. Il peso sistemato dove doveva stare. Mento dritto. Spalle sciolte.

	Mi spaventò così tanto che smisi di camminare.

	Abbassai lo sguardo sui miei stivali. Sulla neve che li circondava. Sullo spazio che occupavo.

	Non cercavo di diventare più grande.

	Semplicemente non mi rimpicciolivo più.

	Anche la mia lupa lo sentiva. Ora si muoveva con me, non più avanti o indietro. Senza spingere. Senza tirare.

	Allineato.

	Questo è nostro,ha detto.

	Ho ruotato le spalle una volta, lentamente. Per mettermi alla prova. Nessun sussulto. Nessun istinto di cedere.

	"Sì", mormorai. "Lo è."

	Avevamo finito l'allenamento giornaliero. L'Alfa rivale aveva detto poco dopo che l'avevo messo a terra. Non aveva riso. Non mi aveva corretto. Non si era preso il merito.

	Si era alzato, si era spazzolato la neve dal cappotto e mi aveva guardato negli occhi come un pari.

	«È stato istinto», aveva detto.

	Avevo annuito. Non ero orgoglioso. Non ero imbarazzato.

	Semplicemente onesto.

	Ora, mentre camminavo da solo lungo il bordo della radura, il ricordo si sedimentò nelle mie ossa in modo diverso rispetto agli altri.

	Non mi faceva sentire pericoloso.

	Mi ha fatto sentire reale.

	Mi fermai vicino a un tronco caduto e ci appoggiai le mani. Il legno era freddo. Solido. Affidabile.

	Mi sporsi leggermente in avanti e respirai.

	Le vecchie parole tornarono a circolare per abitudine.

	Debole.

	Non atterrarono.

	Aspettavo la fitta. Il sussulto. La stretta al petto che seguiva.

	Non è successo niente.

	Aggrottai la fronte.

	"Questa è una novità", dissi.

	Il mio lupo sbuffò piano.

	Hai smesso di dirlo come se fosse vero,rispose lei.

	Ho ripensato. Alla sala del branco. Al modo in cui stavo vicino ai muri. A come misuravo i miei passi per non attirare l'attenzione. Al modo in cui parlavo solo quando mi rivolgevano la parola.

	Al modo in cui credevo che il silenzio fosse sicurezza.

	Non lo era.

	Era una cancellazione.

	Mi raddrizzai e mi voltai lentamente, scrutando il limite degli alberi. Non cercavo minacce. Ero solo presente nello spazio.

	Ricordavo la voce dell'Alfa del mio vecchio branco. Calma. Distante.

	Non aggiungi valore.

	Ora le parole mi scivolavano via.

	Non perché fossero false.

	Ma perché non erano più miei.

	"Sono sopravvissuto", dissi ad alta voce.

	L'affermazione suonava solida. Non sulla difensiva. Non era orgogliosa.

	Solo un fatto.

	Il mio lupo si fece più vicino.

	Hai imparato,ha aggiunto.

	Ho annuito.

	Avevo imparato a muovermi senza essere visto. A sopportare il freddo. La fame. Il dolore. Il silenzio. Avevo imparato la pazienza quando il panico mi avrebbe ucciso. La concentrazione quando la rabbia mi avrebbe distrutto.

	Non avevo trovato la forza.

	Me lo ero guadagnato.

	La differenza era importante.

	Cambiai di nuovo posizione senza pensarci. Mi sorpresi a farlo. Sorrisi debolmente.

	La mia postura non era una performance.

	Ormai era un'abitudine.

	La foresta non mi opprimeva più come una volta. I suoni andavano e venivano senza innervosirmi. Persino il freddo sembrava sopportabile. Non amichevole. Ma giusto.

	Mi sono avvicinato al ruscello e mi sono inginocchiato, controllando il livello dell'acqua. Limpida. Fredda. Viva.

	Mentre bevevo, ho incrociato di nuovo il mio riflesso. Stessi occhi. Stesso viso.

	Un peso diverso dietro di loro.

	"Non mi chiamerò più così", dissi a bassa voce.

	Il mio lupo non mi ha chiesto cosa intendessi.

	Lei lo sapeva.

	Siamo rimasti lì più del necessario. Senza nasconderci. Senza aspettare.

	Esistente.

	Quando mi sono alzato, non ho avuto fretta di lasciare lo spazio aperto. Mi sono preso il mio tempo. Ho lasciato che il mondo mi vedesse, se voleva.

	Ora non era più la paura a guidarmi.

	La consapevolezza sì.

	Feci tre passi prima che il vento cambiasse.

	Il profumo mi colpì in modo netto e inconfondibile.

	Pacchetto.

	Non quella rivale dell'Alpha.

	Il mio vecchio zaino.

	I miei muscoli si immobilizzarono. Non erano tesi. Erano pronti.

	Il mio lupo si è sollevato completamente dentro di me. Calmo. Concentrato.

	Stanno arrivando,ha detto.

	Sollevai la testa e inspirai di nuovo per esserne sicuro.

	SÌ.

	Multiplo.

	Così vicini che pensavano di non essere visti.

	Non mi sono nascosto.

	Non sono scappato.

	Mi girai lentamente nella direzione del profumo e sentii qualcosa sistemarsi nel mio petto.

	Non ero debole.

	E stavano per scoprire chi ero adesso.

	



	CAPITOLO 16 Il branco si è reso conto del suo errore troppo tardi (punto di vista di Alpha)

	Il primo resoconto mi ha infastidito.

	Il secondo mi irritava.

	Il terzo fece alzare la testa al mio lupo e ringhiare profondamente nel mio petto.

	Mi sedetti al lungo tavolo con le mani appoggiate sul legno, ascoltando il discorso dell'esploratore. Era cauto. Troppo cauto. Solo questo mi fece capire che la notizia non era quella che volevo.

	"Ha attraversato il burrone", disse. "Quello che la maggior parte dei lupi evita in inverno."

	"Questo non prova nulla", risposi.

	"L'ha attraversato ferita", ha aggiunto.

	Intorno a noi calò il silenzio.

	Il mio lupo si mosse. A disagio. Non si sentì minacciato. Irritato.

	Non è giusto,ha detto.

	"Continua", ordinai.

	La sentinella deglutì. "È stata vista muoversi in territorio neutrale. I lupi si fanno da parte quando la notano. Nessuno la sfida."

	Sentii il calore salire dietro i miei occhi.

	"Sono solo voci", dissi. "La paura si diffonde più velocemente della verità."

	"Sì, Alpha", concordò subito. "Ma i segnali sono coerenti."

	"Coerente con cosa?"

	"Con disciplina", disse. "Controllo".

	Mi alzai.

	La sedia strisciò indietro più forte del necessario.

	"Basta", sbottai. "Gli Omega non ispirano controllo."

	Le parole mi sembravano giuste. Familiari. Concrete.

	Lo hanno sempre fatto.

	Il mio lupo non era d'accordo.

	Lo stai dicendo troppo forte,ha detto.

	Lo ignorai.

	Più tardi, nel cortile, ho sentito di nuovo il suo nome.

	Non sussurrato.

	Misurato.

	Due guerrieri stavano in piedi vicino alle rastrelliere, fingendo di ispezionare l'equipaggiamento.

	"Ha mantenuto la sua posizione", ha detto uno. "Non ha abbassato lo sguardo."

	"Non è così che si comportano gli omega", rispose l'altro.

	Mi voltai bruscamente.

	"Da quando siamo diventati esperti su come un omega dovrebbe comportarsi al di fuori della nostra autorità?" ho chiesto.

	Si irrigidirono.

	"Alpha", disse uno con cautela, "con rispetto..."

	"Il rispetto si guadagna", intervenni.

	Chinarono il capo e rimasero in silenzio.

	Ma il danno era fatto.

	La domanda persisteva.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro. Girava in tondo. Irritato.

	Ti stanno guardando adesso,ha detto.Non lei.

	La cosa mi ha dato più fastidio del dovuto.

	Verso sera, la sala del consiglio si riempì di nuovo. Non formalmente. Informalmente. Lupi che si infiltravano con scuse. In cerca di risposte che non avevano il coraggio di pretendere.

	Un anziano parlò per primo.

	"Forse l'abbiamo sottovalutata."

	Lo fissai.

	"Non abbiamo fatto niente del genere", dissi. "Era debole."

	"È sopravvissuta", rispose con calma. "Questo suggerisce il contrario."

	"È sopravvissuta perché nessuno si è preso la briga di finire il lavoro", ha sbottato un altro.

	"È proprio questo il punto", disse l'anziano. "Nessuno potrebbe."

	La stanza divenne silenziosa.

	Il mio lupo si irritò.

	Stanno scivolando,ha avvertito.

	Mi sporsi in avanti, premendo i palmi delle mani sul tavolo.

	"Gli Omega resistono solo sotto protezione", dissi. "Non comandano lo spazio. Non suscitano rispetto."

	«Eppure», rispose l'anziano, «i lupi si fanno da parte per lei».

	Ho sentito qualcosa torcersi nelle viscere.

	Rabbia. Acuta. Difensiva.

	"Questa è paura", dissi. "Niente di più."

	"Paura", concordò. "Di qualcuno che non si rompe."

	Mi alzai di nuovo.

	"Questa conversazione è finita."

	Nessuno ha discusso.

	Non ne avevano bisogno.

	Il dubbio si era già diffuso.

	Quella notte non riuscii a dormire facilmente.

	Ho sognato di nuovo la sala. Di lei lì dove era stata quel giorno. Immobile. Silenziosa. A guardare.

	Nel sogno non sembrava piccola.

	Mi sono svegliato arrabbiato.

	A me stesso.

	A loro.

	All'idea che potrei essermi sbagliato.

	Il mio lupo sollevò la testa nell'oscurità.

	L'hai giudicata male,ha detto.

	"No", risposi. "L'ho giudicata correttamente per quello che era."

	E cosa è diventata?

	Non ho risposto.

	La mattina portò altre notizie.

	"Si sta allenando."

	"Con chi?"

	"Un rivale Alpha."

	Quel colpo è stato duro.

	Ho accartocciato il foglio nella mia mano.

	"Lei non gli appartiene."

	Il mio lupo ringhiò.

	Nemmeno lei ti appartiene.

	Quel pensiero mi bruciava.

	"È un'omega", dissi ad alta voce. "Non incutono rispetto. Non sono leader."

	Dillo ancora,il mio lupo ha sfidato.Dillo finché non ci credi.

	Non l'ho fatto.

	La paura si insinuò silenziosamente, allora. Non panico. Calcolo.

	Se tornasse più forte… se altri seguissero il suo esempio…

	Avevo reso pubblica la decisione. Definitiva. Pulita.

	E ora sembrava sbagliato.

	Ho convocato gli scout.

	Sei di loro. Veloci. Leali.

	"La rintraccerai", ordinai. "La troverai."

	"Sì, Alpha."

	"Quando lo farai", continuai, scegliendo attentamente le parole, "la riporterai indietro".

	La stanza trattenne il respiro.

	Vivo.

	Ininterrotto.

	Prima che scoprisse quanto male l'avessi giudicata.

	



	CAPITOLO 17 Un legame che il branco non si aspettava (il suo punto di vista)

	L'ho sentito prima di vederlo.

	Non la consapevolezza acuta del pericolo. Non il vecchio istinto che mi diceva di nascondermi. Era più silenzioso. Più costante. Come la foresta che spostava il suo peso senza voler fare del male.

	Ho smesso di camminare.

	Il mio lupo non si è arrabbiato. Non si è rannicchiato su se stesso.

	Lei stava in piedi, eretta.

	Lui è vicino,ha detto.

	"Lo so."

	Non mi voltai subito. Non ce n'era bisogno. La sua presenza si posò ai margini della mia consapevolezza, proprio come aveva fatto la Luna giorni prima: presente, vigile, senza pretendere nulla da me.

	Inspirai lentamente.

	Non c'era alcuna attrazione. Nessuna pressione.

	Solo riconoscimento.

	Mi voltai allora, lentamente e con cautela, e lo vidi appoggiato a un albero poco distante. Non mi bloccava il passaggio. Non mi chiudeva lo spazio.

	In attesa.

	"Seguimi tranquillamente", dissi.

	"Ho capito che era meglio così", rispose.

	La sua voce non mi raggiunse. Non mi diede ordini. E nemmeno mi addolcì.

	Questo era importante.

	Il mio lupo rimase calmo. La testa alta. La sua posizione sicura.

	Lui non spinge,osservò.

	"No", concordai.

	Feci qualche passo avanti e mi fermai di nuovo, lasciando intatta la distanza tra noi.

	"Non dovresti essere qui", dissi.

	"Lo so", rispose.

	Silenzio prolungato. Confortevole. Non forzato.

	Lo studiai come facevo sempre, senza ritrarmi, senza irrigidirmi. Notai la sua postura, il modo in cui il suo peso si distribuiva uniformemente su di me, il modo in cui i suoi occhi mi fissavano senza inchiodarmi.

	"Non hai mandato degli esploratori", dissi.

	"NO."

	"Non hai portato i lupi."

	"NO."

	"Perché?"

	Ci pensò più a lungo.

	"Perché non volevo che ti sentissi messa alle strette", disse infine.

	Mi si strinse il petto.

	Non paura.

	Memoria.

	Feci un passo indietro senza pensarci. Solo uno.

	Il mio lupo non si è ritirato. È rimasto fermo, ma ho sentito la sua consapevolezza acuirsi.

	Attento,ha avvertito.

	"Lo sono", dissi.

	Non mi piaceva la facilità con cui il mio corpo ricordava di essere stato controllato. La rapidità con cui lo spazio si trasformava in una trappola nella mia mente.

	Notò il cambiamento.

	Lui se ne accorgeva sempre.

	Non si avvicinò.

	Invece fece un passo indietro.

	La distanza si allargò.

	"Dillo", disse con calma. "Qualunque cosa tu stia pensando."

	Ho serrato la mascella.

	"Non voglio appartenere a un altro branco", dissi. "Non mi abbasserò più. Non mi lascerò gestire. O usare."

	"Lo so", rispose.

	"Questa non è una risposta."

	"Lo è", disse a bassa voce. "Perché non sto chiedendo niente di tutto ciò."

	Il mio lupo ha mosso la coda.

	Lo pensa davvero,ha detto.

	Odiavo il fatto che sembrasse sicura.

	"Non mi fido facilmente", dissi.

	"Se lo facessi, non ti rispetterei."

	Ciò mi ha fermato.

	Ho scrutato il suo volto in cerca di un calcolo. Di un'aspettativa nascosta.

	Non ne ho trovato nessuno.

	"Non ti senti un omega", dissi, provando le parole.

	Non ha sussultato.

	"Non l'ho mai fatto", risposi.

	A quel punto qualcosa si allentò tra noi. Non vicinanza. Allineamento.

	La foresta si spostò di nuovo.

	Questa volta non siamo noi.

	Il mio lupo si irrigidì.

	Qualcosa non va,ha detto.

	L'ho sentito un secondo dopo.

	Non impacchettare.

	Non suo.

	Furfanti.

	Multiplo.

	Vicino.

	Non mi mossi verso di lui.

	Non si mosse verso di me.

	Ci siamo voltati entrambi verso la minaccia nello stesso momento.

	«Resta dietro di me», disse automaticamente.

	"No", risposi altrettanto velocemente.

	Ci fermammo entrambi.

	Espirò una volta.

	"Va bene", disse. "Allora non sparire."

	"Non lo farò", risposi.

	Il mio lupo ora fece un passo avanti. Senza nascondersi. Senza ritrarsi.

	In piedi.

	Il rumore di un movimento proveniva dagli alberi. Rami che si spezzavano. Passi pesanti. Non cauto.

	Affamato.

	"Tre", mormorai.

	«Quattro», corresse.

	Ho annuito.

	La paura mi accarezzò la schiena. Una vecchia paura. Quella che ricorda di essere stata messa alle strette.

	Non l'ho lasciato restare.

	Mi sono fidato del mio istinto.

	Cambiai posizione. Bilanciai il peso. Il dolore alla gamba balenò e poi si placò.

	Anche lui si è adattato. Senza guardarmi. Senza comandarmi.

	Insieme, senza discussioni.

	I furfanti fecero irruzione nella radura.

	Ringhiante. Forte. Sicuro.

	Uno si lanciò verso di me.

	Non mi sono tirato indietro.

	Mi girai, reindirizzai la forza e sentii l'impatto passare oltre me invece di attraversarmi.

	Un altro venne a prenderlo.

	Lo ha fatto in modo pulito. Efficiente. Nessun movimento sprecato.

	Non abbiamo litigato insieme.

	Abbiamo combattutoconsapevolel'uno dell'altro.

	Questa era la differenza.

	Un ladro ha cercato di attaccarmi ai fianchi.

	Prima che il panico potesse prendere il sopravvento, qualcosa si calmò nel mio petto.

	Non il potere.

	Connessione.

	La consapevolezza si acuì. I miei movimenti si sincronizzarono con i suoi senza sforzo.

	Sapevo dove si trovava senza nemmeno guardarlo.

	Sapevo quando muovermi.

	Quando aspettare.

	Quando colpire.

	La minaccia finì rapidamente come era iniziata. I ribelli si ritirarono, insanguinati e cauti.

	Tornò il silenzio.

	Rimasi lì, respirando affannosamente, con le mani abbandonate lungo i fianchi.

	Si voltò lentamente verso di me.

	"Stai bene?" chiese.

	"SÌ."

	Non sto mentendo.

	Il legame tra noi non si è affievolito.

	Si è sistemato.

	Costante.

	Presente.

	Il mio lupo non si è allontanato.

	Lei stava in piedi, eretta.

	E sapevo, senza dirlo, che qualunque cosa si fosse formata tra noi era stata minacciata e non aveva cercato di possedermi.

	



	CAPITOLO 18 Vorrei starle accanto, non sopra (punto di vista del rivale Alpha)

	La prima cosa che il mio branco notò fu dove mi trovavo.

	Non davanti a lei.

	Non dietro.

	Accanto.

	La radura era abbastanza ampia da rendere ovvia la scelta. Neve pressata da troppe zampe, troppe decisioni. I lupi si radunavano in file sciolte, fingendo di non osservare attentamente.

	Li avevamo.

	Lo facevano sempre quando rompevo gli schemi.

	Era in piedi alla mia destra. Non rivolta verso di me. Non rivolta lontano da me. Equilibrata. Consapevole. Il suo peso era concentrato su una gamba, ma la sua postura non lo giustificava.

	All'inizio non ho parlato.

	Nemmeno lei.

	I mormorii iniziarono comunque.

	Basso. Attento.

	"È lei?"

	"Non sembra..."

	"Perché è lì?"

	Sentii il mio lupo sollevarsi completamente dentro di me. Senza rizzarsi. Senza spingere.

	Osservando.

	Sono confusi,ha detto.

	"Potrebbero esserlo", risposi.

	Uno dei miei luogotenenti si fece avanti. Più anziano. Leale. Abituato a capirmi senza bisogno di spiegazioni.

	"L'hai portata qui", disse.

	"SÌ."

	"Non l'hai annunciato."

	"NO."

	Il suo sguardo si posò su di lei, poi tornò a fissarmi. Misurandolo.

	"Non è un branco."

	"Lo so."

	"Eppure..."

	Sollevai leggermente la mano.

	"Basta così."

	Si fermò. Non offeso. Solo turbato.

	Mi voltai verso di lei, non per chiedere il permesso, ma per riconoscere apertamente la sua presenza. Per far capire a chiunque mi stesse guardando che non si trattava di un incidente.

	Lei non reagì.

	Non si è ammorbidito. Non si è avvicinato.

	Non ne aveva bisogno.

	Il mio lupo si è spostato di nuovo.

	Si comporta come un Alpha,disse a bassa voce.

	"Si comporta come una persona che non si piega mai", risposi.

	Questo era più importante.

	Allora mi sono trovato faccia a faccia con il mio branco.

	"Non ha nessun comando", dissi. "Non è mio. Non è tuo."

	Un'ondata li attraversò.

	"Si muove liberamente", continuai. "Parla per sé. Decide lei dove stare."

	Uno dei lupi più giovani sbuffò prima di riuscire a trattenersi.

	“Non è così che funziona la protezione.”

	Rivolsi lentamente lo sguardo verso di lui.

	"No", concordai. "È così che funziona il controllo."

	Il silenzio scattò.

	Lo lascio fare.

	"Non chiede di essere guidata", dissi. "Non chiede di essere rivendicata."

	Anche solo pronunciarla aveva un sapore strano.

	"Non offro nessuna delle due cose."

	In quel momento ho sentito il suo sguardo su di me. Rapido. Deciso.

	Non mi sono voltato indietro.

	Non si trattava di rassicurazione. Si trattava di chiarezza.

	Un guerriero si fece avanti dal fondo. Robusto. Sfregiato. Sicuro di sé.

	"Se sta dalla tua parte", disse, "attirerà i tuoi nemici".

	"Sì", risposi.

	"E la nostra."

	"SÌ."

	Ora la studiava apertamente. Nessun rifiuto. Nessuna sfida.

	"Porterà guai."

	Ho annuito una volta.

	"Anch'io", dissi.

	Ciò gli ha attirato qualche sguardo tagliente.

	Il mio lupo era immobile. Completamente presente.

	Dillo chiaramente,ha insistito.

	Mi girai leggermente, quel tanto che bastava perché il branco vedesse la linea della mia spalla con la sua.

	"Non le darò ordini", dissi. "Non parlerò sopra di lei. Non deciderò per lei."

	Una pausa.

	«Ma se qualcuno cerca di rapinarla», continuai, «ne risponderà a me».

	Le parole risuonarono pesanti.

	Non predominio.

	Impegno.

	Si diffuse un basso mormorio. Questa volta non c'era confusione.

	Preoccupazione.

	Uno degli anziani si avvicinò lentamente. Con cautela. Con rispetto.

	"Stai invitando il conflitto", ha detto.

	"SÌ."

	"Con il suo ex branco."

	"SÌ."

	"Chiunque creda che un omega non dovrebbe stare in questo stato."

	"SÌ."

	Mi studiò a lungo.

	"E tu accetti questo?"

	"Io faccio."

	Il mio lupo si fece più vicino.

	Questo è giusto,ha detto.

	L'anziano espirò.

	"Non ti ringrazierà per questo", disse a bassa voce.

	Ho quasi sorriso.

	"Non ho bisogno della sua gratitudine", risposi. "Devo essere chiaro."

	Allora mi voltai verso di lei. Completamente. Apertamente.

	Non per comandare.

	Non chiedere il permesso.

	“Per riconoscere.

	"Non mi devi niente", dissi. "Né lealtà. Né obbedienza. Né presenza."

	I suoi occhi fissavano i miei. Fermi. Impavidi.

	"Lo so", disse.

	«Se parti domani», continuai, «non ti fermerò».

	"Lo so."

	"Se resti", dissi, "rimarrai così come sei. Non meno."

	Lei annuì una volta.

	"È tutto ciò che voglio", rispose.

	L’approvazione del mio lupo fu immediata e assoluta.

	Lei conosce se stessa,ha detto.Questa è autorità.

	Mi voltai di nuovo verso il branco.

	"È sotto la mia protezione", dissi.

	Le parole erano deliberate. Misurate.

	Non proprietà.

	Confine.

	Chiunque l'avesse attraversato avrebbe scelto di combattere.

	La radura si immobilizzò.

	Troppo immobile.

	Perché tutti capivano cosa significava.

	E da qualche parte, oltre gli alberi, sapevo che anche il branco originale avrebbe sentito la stessa cosa.

	



	CAPITOLO 19 Il mio potere mi ha risposto (il suo punto di vista)

	L'aria cambiò prima del suono.

	Lo sentii depositarsi sulla mia pelle, pesante e vicino, come un respiro trattenuto che non mi apparteneva. La radura era stata calma pochi istanti prima. Lupi che parlavano a bassa voce. Incendi che si spegnevano. Neve che sussurrava mentre cadeva.

	Poi tutto tacque.

	Non è pacifico.

	Attenzione.

	Il mio lupo sollevò lentamente la testa.

	Ora,ha detto.

	Non ho chiesto cosa.

	Mi sono fatto avanti prima che qualcuno me lo dicesse. Senza fretta. Senza nascondermi. Semplicemente spostandomi nello spazio aperto dove tutti potevano vedermi.

	L'Alfa rivale si spostò accanto a me. Non davanti. Non dietro.

	Accanto.

	L'ho sentito allora. Passi. Tanti. Troppi per essere stati imprudenti. Troppo coordinati per essere casuali.

	L'imboscata proveniva dagli alberi a est. Ombre che si staccavano dalla corteccia. Lupi che si riversavano nella radura con decisione.

	Il mio vecchio zaino.

	Li ho riconosciuti dall'odore prima che dai volti. Dal modo in cui l'aria si faceva tesa intorno a loro. Dal vecchio riflesso del mio corpo che cercava di farmi fare un passo indietro.

	Ha fallito.

	Si sparpagliarono rapidamente. Bloccarono le uscite. Tagliarono le file. Facendo ciò per cui erano stati addestrati.

	Rimasi immobile.

	L'Alfa del mio ex branco è comparso per ultimo. Calmo. Controllato. Esattamente come si era comportato quando mi aveva detto di andarmene.

	I suoi occhi si fissarono su di me.

	Non c'è stata alcuna sorpresa.

	Solo calcolo.

	"Quindi", disse con voce disinvolta, "le voci erano vere".

	Non ho risposto.

	Il mio lupo non si è rimpicciolito. Non ha ringhiato.

	Lei aspettò.

	L'Alfa rivale parlò una volta, a voce bassa e ferma. "Questo è terreno neutrale."

	L'Alfa sorrise appena. "Non stasera."

	I lupi si irrigidirono intorno a noi. Il mio petto rimase fermo. Il respiro lento. La paura che prima mi assaliva non arrivò più.

	Feci un altro passo avanti.

	Non verso di lui.

	Verso lo spazio tra noi.

	"Non dovresti essere qui", mi disse.

	"Lo so", risposi.

	Un mormorio si diffuse tra i due gruppi. Sorpresa. Confusione. Rabbia.

	«Ti è stato ordinato di andartene», continuò. «Sei stato cacciato via.»

	"SÌ."

	"Eppure tu sei qui."

	"SÌ."

	I suoi occhi si socchiusero.

	"Non gli appartieni", disse bruscamente, lanciando un'occhiata all'Alpha rivale.

	"Non appartengo a nessuno", dissi.

	L'impatto è stato più duro di quanto mi aspettassi.

	Il mio vecchio branco si mosse a disagio. I lupi si lanciarono occhiate. Poi me. Poi l'Alfa rivale.

	"Sei sopravvissuto perché altri ti hanno protetto", diceva il mio ex Alpha.

	"No", risposi. "Sono sopravvissuto perché non mi sono rotto."

	Allora qualcosa balenò dietro i suoi occhi.

	Dubbio.

	Lo mascherò rapidamente.

	«Portatela», ordinò.

	La parola schioccò come una frusta.

	Tre lupi si avventarono.

	Non ci ho pensato.

	Mi sono trasferito.

	Il mio piede toccò terra e qualcosa rispose.

	Non è un pensiero. Non è un'intenzione.

	Risposta.

	L'aria mi sprizzò dal petto, tagliente, fredda e luminosa. La neve si sollevò in un arco violento. Il terreno tremò sotto i miei stivali.

	I lupi si bloccarono a metà passo.

	Ognuno di loro.

	Il suono che seguì non era un ruggito.

	Era silenzio.

	Spesso. Schiacciante.

	Mi trovavo al centro, con il cuore che mi martellava forte, il respiro affannoso, le mani che formicolavano come se fossero state immerse contemporaneamente nel ghiaccio e nel fuoco.

	Il mio lupo era completamente al mio fianco.

	Non nascosto.

	Non trattenuto.

	Totale.

	L'Alfa mi fissò.

	Per la prima volta, sembrava... insicuro.

	"Cosa hai fatto?" sussurrò qualcuno.

	Non ho risposto.

	Non lo sapevo.

	E non mi importava.

	Un altro lupo fece un passo avanti. Questa volta più lentamente. Attento.

	La pressione nell'aria aumentò ulteriormente.

	Cadde su un ginocchio senza capirne il motivo.

	Poi lo fece un altro.

	E un altro.

	Non sottomissione.

	Istinto.

	Riconoscimento.

	I lupi dell'Alfa rivale si immobilizzarono. Occhi spalancati. Respiro trattenuto.

	Il mio potere non si è diffuso in modo selvaggio. Non è bruciato.

	Ha retto.

	Come un comando che il mondo riconosceva anche se io non lo facevo.

	L'ho sentito allora. Chiaro e innegabile.

	Non era più possibile nascondersi.

	L'Alfa del mio vecchio branco deglutì a fatica.

	"Non è possibile", ha detto.

	Incontrai il suo sguardo fisso.

	"Lo è", risposi.

	Aprì di nuovo la bocca per parlare.

	Prima che potesse farlo, una voce risuonò dal bordo della radura. Scossa. Forte. Incontrollata.

	"Superiore."

	La parola squarciò la notte.

	Ogni testa si voltò di scatto verso di me.

	E sapevo che niente sarebbe stato più lo stesso.

	



	CAPITOLO 20 L'Omega che fece inginocchiare i lupi (il suo punto di vista)

	La parola non echeggiò.

	Atterrò.

	"Superiore."

	Attraversò la radura e si adagiò sulla neve come qualcosa di pesante caduto dall'alto. Niente di drammatico. Definitivo.

	Nessuno si mosse.

	Rimasi lì dov'ero, con il respiro affannoso nelle orecchie, le mani ancora formicolanti per quello che mi aveva trafitto pochi istanti prima. L'aria intorno a me era tesa, come se stesse mantenendo una forma senza il mio permesso.

	Odiavo quella parola.

	Mi sembrava troppo grande. Troppo vicino a gabbie, aspettative e una vita che non avevo scelto.

	"Non farlo", dissi.

	La mia voce era roca. Onesta.

	Il lupo che aveva parlato deglutì a fatica. Non alzò la testa.

	Intorno a lui, gli altri si spostarono.

	Poi un ginocchio si piegò.

	Non tutto in una volta. Non provato.

	Istinto.

	Un guerriero del mio vecchio branco cadde per primo. Le sue mani tremavano quando toccarono terra. Abbassò la testa senza che lui sembrasse decidersi a farlo.

	Ne seguì un altro.

	Poi un altro.

	L'ho sentito come un'attrazione che non avevo chiesto.

	"Fermati", ripetei. Questa volta più forte.

	Alcuni si bloccarono a metà movimento. Altri continuarono ad abbassarsi come se la gravità intorno a me fosse aumentata.

	La paura aleggiava nella radura, fitta e acuta.

	Non la paura che conoscevo.

	Non licenziamento. Non disprezzo.

	Era paura contornata da stupore.

	Non lo volevo.

	Il mio lupo non ha sussultato.

	Lei rimase calma dentro di me, ferma come la pietra.

	Non si inginocchiano davanti a te,ha detto.Si inginocchiano davanti a ciò che hanno sentito.

	"Non volevo..." ho iniziato.

	Il significato non lo cambia.

	Strinsi i pugni e mi costrinsi a rilassare di nuovo le mani. La pressione nell'aria si attenuò leggermente. Abbastanza perché la respirazione tornasse normale.

	Alcuni lupi alzarono cautamente la testa.

	Altri rimasero giù.

	L'Alfa rivale si voltò lentamente verso di me. Non allarmato. Non trionfante.

	Presente.

	"Non devi accettare la parola", disse a bassa voce. "Ma non puoi fingere che non sia successo."

	Incontrai il suo sguardo.

	"Non mi farò adorare", dissi.

	"Lo so", rispose.

	Ciò era più importante di qualsiasi rassicurazione.

	Il mio vecchio branco era ormai sparso nella radura. Non più sicuro di sé. Non più coordinato. La loro formazione si era spezzata senza combattere.

	Il loro Alpha non si era inginocchiato.

	Nemmeno lui si era fatto avanti.

	Mi fissava come se stesse cercando di risolvere un problema che aveva cambiato forma mentre lui non guardava.

	«Questo è un trucco», disse infine.

	Scossi la testa una volta.

	"No", risposi. "È il prezzo da pagare per avermi ignorato."

	Le parole mi hanno sorpreso non appena sono uscite dalla mia bocca.

	Non perché fossero crudeli.

	Perché erano vere.

	Un basso mormorio si diffuse tra i lupi ancora in piedi. Nessun insulto. Nessuna sfida.

	Solo incertezza.

	Feci un passo avanti.

	Ogni movimento si propagava verso l'esterno.

	I lupi si spostarono istintivamente per darmi spazio. Non comandati. Non ordinati.

	Consentito.

	Mi sono fermato a metà strada tra i due gruppi.

	"Non l'ho chiesto io", dissi. "Non mi sono allenato per questo. Non mi sono preparato."

	Ho guardato direttamente il mio ex Alpha.

	"Ma sono sopravvissuto."

	La sua mascella si serrò.

	"Questo non ti rende-"

	"Finiscila", dissi con calma.

	Non l'ha fatto.

	Non poteva.

	Il silenzio che seguì sembrò più pesante della forza che aveva fatto cadere in ginocchio i lupi.

	Inspirai lentamente.

	Il mio lupo espirò insieme a me.

	Non sei più piccolo,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	La consapevolezza ora era diversa. Non netta. Non provocatoria.

	A terra.

	Mi voltai leggermente, rivolgendomi a tutti senza alzare la voce.

	"Non ti governerò", dissi. "Non prenderò il tuo branco. Non sostituirò il tuo Alpha."

	Ciò fece respirare forte.

	Sollievo da alcuni. Delusione da altri.

	"Ma non mi verrà più ordinato", continuai. "Non per paura. Non per tradizione. Non per il passato."

	Un lupo vicino al fuoco deglutì a fatica.

	«Ci hai fatto inginocchiare», disse a bassa voce.

	"Non l'ho fatto", risposi. "Hai scelto tu."

	Quella verità mi colpì profondamente.

	Il mio lupo lo accettò senza fare domande.

	L'autorità non ha bisogno di permesso,ha detto.Ha bisogno di allineamento.

	L'Alfa rivale si avvicinò, non verso di me, ma al mio fianco. Una linea netta tracciata senza parole.

	"Lei è libera", ha detto. "Chiunque non riesca ad accettarlo se ne vada."

	Non è seguita alcuna sfida.

	Alcuni lupi fecero un passo indietro.

	Altri rimasero.

	Il mio vecchio zaino non si muoveva.

	Poi l'aria cambiò di nuovo.

	Questa volta più nitido. Familiare.

	Un profumo squarciò la radura come una lama.

	Il mio ex Alpha alzò la testa.

	Anch'io.

	Dei passi si avvicinavano da nord. Pesanti. Decisi. Troppo sicuri per essere esploratori.

	Il mio lupo si irrigidì, ma non aveva paura. Era pronto.

	Lui sta arrivando,ha detto.

	Lo sapevo.

	L'Alfa entrò nella luce del fuoco, affiancato dalle guardie. La sua postura era rigida. Controllata. Furiosa sotto la superficie.

	Guardò i lupi inginocchiati.

	Al rivale Alpha accanto a me.

	Poi verso di me.

	"Ora finisce tutto", disse. "Tornerai nel branco."

	La domanda si incrinò nella radura.

	Ogni lupo mi osservava.

	E mi resi conto, con terrificante chiarezza, che la mia risposta avrebbe deciso tutto.

	



	CAPITOLO 21 Mi chiamavano Luna senza permesso (il suo punto di vista)

	Non gli ho risposto subito.

	La richiesta aleggiava nell'aria come fumo che si rifiutava di diradarsi.

	"Tornerai nel branco."

	Il mio ex Alpha stava dritto, con le spalle dritte, le guardie ai suoi lati come abitudini di cui non riusciva a liberarsi. La sua voce trasmetteva autorità perché l'aveva sempre avuta. Perché non si sarebbe mai aspettato che fallisse.

	Intorno a noi, i lupi si spostavano.

	Non verso di lui.

	Verso di me.

	Fu allora che accadde.

	«Luna», disse qualcuno dolcemente dietro di me.

	Non rumoroso. Non drammatico.

	Naturale.

	Ho chiuso gli occhi per mezzo secondo.

	Quando li ho aperti, non era cambiato nulla.

	La parola non scomparve.

	Non mi sono voltato. Non li ho corretti. Non ho dato alcun segno di riconoscimento.

	Il mio lupo lo ha fatto.

	Si sollevò completamente dentro di me, calma e inflessibile. Senza ruggire. Senza spingere.

	Presente.

	Lo vedono,ha detto.Che tu lo voglia o no.

	"Non l'ho chiesto io", sussurrai.

	L'autorità non aspetta mai il permesso.

	Un'altra voce parlò.

	“Luna… cosa vuoi che facciamo?”

	Mi si strinse il petto.

	Odiavo la facilità con cui quella parola gli veniva in mente. Come si infilava al suo posto, come se fosse sempre stata lì.

	Non mi sono voltato indietro.

	"Non ho detto che ero-" ho iniziato.

	Mi sono fermato.

	Non perché hanno interrotto.

	Perché ho realizzato una cosa acuta e scomoda.

	Correggerli sarebbe una bugia.

	Non ero più come loro lo ricordavano.

	L'Alfa rivale rimase in silenzio accanto a me. Nessun movimento. Nessuna rivendicazione. Nessuna difesa.

	Guardando.

	Lasciando che si dispieghi.

	L'Alpha originale notò immediatamente il cambiamento.

	Il suo sguardo passò da me ai lupi che si rivolgevano a me e poi di nuovo a me.

	"Non chiamarla così", abbaiò.

	Nessuno ascoltava.

	Un giovane lupo del suo branco parlava senza pensare.

	"Non ci ha detto di fermarci."

	Il silenzio calò pesantemente.

	Lo shock attraversò il volto dell'Alpha prima che lo schiacciasse.

	"Lei è un'omega", disse. "Risponde a me."

	Poi girai lentamente la testa, giusto il tempo di incrociare il suo sguardo.

	"Non rispondo a nessuno", dissi.

	Le parole non tremavano.

	Non si sono alzati.

	Semplicemente esistevano.

	Il mio lupo ha approvato.

	Questa è la verità,ha detto.

	La paura si diffuse all'esterno.

	Non da me.

	Da lui.

	L'ho visto nel modo in cui le sue guardie si muovevano. Nel modo in cui la sua autorità esitava prima di atterrare.

	Fece un passo avanti.

	I lupi tra noi si fecero da parte istintivamente.

	Non ordinato.

	Scelto.

	Ciò lo ferì più di qualsiasi insulto.

	"Non sei tu a decidere", disse. "La tradizione..."

	"Non mi ha salvato", risposi.

	Ciò lo fermò.

	"Sono sopravvissuto senza di te", continuai. "Ho imparato senza di te. Sono rimasto in piedi senza di te."

	Le parole non erano un discorso. Erano fatti.

	"E ora", aggiunsi, "non puoi più rimettermi dove ti senti a tuo agio."

	Qualcuno dietro di me si inginocchiò di nuovo. Lentamente. Deliberatamente.

	Ne seguì un altro.

	Il suono delle ginocchia che toccavano la neve si diffuse come un'onda.

	L'ho odiato.

	Non l'ho fermato.

	Nemmeno il mio lupo lo ha fatto.

	Lei rimase calma, ferma e accettante.

	Non si inginocchiano per essere più piccoli,ha detto.Si inginocchiano perché sanno dove stare.

	La voce dell'Alfa si incrinò leggermente.

	«Alzati», ordinò.

	Nessuno lo ha fatto.

	Poi, finalmente, guardò il rivale Alpha.

	"Lo permetti?" chiese.

	Il rivale Alpha incontrò il suo sguardo con calma.

	"Non l'ho creato io", ha detto. "Non lo negherò nemmeno."

	Fu un colpo durissimo.

	L'Alpha originale mi guardò. Mi guardò davvero.

	Non come un omega.

	Non è un errore.

	Era un problema che non riusciva più a controllare.

	"Tutto questo finisce stasera", disse con voce tesa. "Per legge."

	Mi si strinse lo stomaco, ma non per paura.

	Dalla comprensione.

	Alzò la voce.

	"Lancio una sfida formale", dichiarò. "In nome del branco, contro quella che chiamano Luna."

	Questa volta la parola colpì più duramente.

	Non sussurrato.

	Proclamato.

	Tutti si voltarono verso di me.

	Il mio lupo rimase completamente immobile.

	Questo è il momento,ha detto.

	Sollevai il mento.

	E sapeva che rifiutare il titolo non avrebbe fermato ciò che era già iniziato.

	



	CAPITOLO 22 L'Alpha che mi voleva indietro (punto di vista dell'Alpha)

	Non avevo mai perso il controllo di una stanza prima.

	Non così.

	Ero in piedi al centro della radura, con le guardie alle spalle, l'autorità che mi pervadeva da sempre. I lupi si erano mossi quando avevo parlato fin dal giorno in cui avevo assunto il titolo. Avevano abbassato la testa. Mi avevano ascoltato.

	Ora la osservavano.

	Non apertamente provocatorio. Peggio.

	Attento.

	Quella fu la prima crepa.

	Mi sono detto che si poteva ancora risolvere il problema.

	Ecco perché sono venuto.

	Riconquistarla avrebbe posto fine a tutto questo. Avrebbe posto fine ai sussurri. Avrebbe posto fine all'instabilità che si insinuava nel mio branco. Gli Omega non sono diventati simboli. Gli Omega non hanno alterato l'equilibrio. Gli Omega sono stati corretti, contenuti, rimessi al loro posto.

	Se la riportassi indietro, tutto si sistemerebbe.

	Questa convinzione mi ha ancorato.

	Appena.

	Lei era in piedi di fronte a me, con l'Alfa rivale al suo fianco. Non protetta. Non nascosta. Semplicemente... lì. In posizione eretta. Calma. Prendeva il suo spazio senza scuse.

	Lei non abbassò lo sguardo.

	Ciò mi irritava più dei lupi inginocchiati.

	Feci un passo avanti.

	"Torna indietro", dissi, mantenendo un tono di voce misurato. Ragionevole. "Siamo andati troppo oltre."

	Lei non si mosse.

	Anche i lupi più vicini a lei non si mossero.

	Il mio lupo si mosse a disagio.

	Qualcosa non va,ha detto.

	«Stai zitto», mormorai tra me e me.

	Alzai leggermente la voce. Quanto bastava per ricordare loro chi ero.

	"Sei stato espulso", continuai. "Questa decisione può essere revocata."

	La osservai attentamente per cogliere una reazione. Un'esitazione. Un vecchio riflesso.

	Non ce n'era nessuno.

	La sua postura non cambiò.

	I suoi occhi non tremolarono.

	Ciò avrebbe dovuto essere impossibile.

	"Non è questo il tuo posto", dissi. "Il tuo posto è con il tuo branco."

	Si udirono di nuovo dei mormorii. Mormorii spiacevoli.

	Appartenere.

	La parola non ha avuto più il successo che meritava.

	Inclinò leggermente la testa. Non per prenderla in giro. Per riflettere.

	"Non appartengo a ciò a cui sono sopravvissuta", ha detto.

	La sua semplicità mi colpì più duramente della rabbia.

	Il mio lupo indietreggiò.

	Non ha torto,disse, incerto.

	Ho serrato la mascella.

	"Questa dimostrazione", sbottai, indicando i lupi inginocchiati, "è temporanea. La paura svanisce."

	"No", rispose lei con calma. "Il licenziamento sì."

	Il taglio è stato più profondo di quanto mi aspettassi.

	Sentii un'irritazione divampare, calda e acuta.

	"Ti sei dimenticato di te stesso", dissi. "Sono ancora il tuo Alpha."

	Le parole echeggiarono nella radura.

	E lì morì.

	Nessuna risposta.

	Nessun movimento.

	Nessuna sottomissione istintiva.

	Il mio comando non si diffuse all’esterno.

	È caduto.

	L'ho sentito quando è successo. Un vuoto nel petto. Come mettere piede dove dovrebbe esserci terra e trovare invece aria.

	Il mio lupo si è bloccato.

	Non hanno risposto,sussurrò.

	Mi sono sforzato di respirare regolarmente.

	"Tornerai", dissi, più forte ora. Più deciso. "Tutto questo finisce stasera."

	Mi avvicinai.

	I lupi tra noi si fecero di nuovo da parte.

	Non fa per me.

	Per lei.

	Fu allora che la paura mi toccò per la prima volta.

	Niente panico.

	Riconoscimento.

	Non aveva preso la mia autorità.

	Si era spostato.

	Ci riprovai, questa volta tirando fuori qualcosa di più vecchio. Qualcosa di più profondo.

	«Abbassate gli occhi», ordinai.

	Era istinto. Abitudine. Il comando che aveva sempre funzionato.

	Mi guardò direttamente.

	Costante.

	Senza battere ciglio.

	"Non lo farò", disse.

	Le parole non erano ad alta voce.

	Non era necessario.

	Il mio lupo si ritrasse, confuso.

	Lei non risponde,ha detto.Perché non risponde?

	Perché non era obbligata a farlo.

	Sentii il calore salire dietro i miei occhi. Rabbia, ora. Sulla difensiva. Brutto.

	"Sei un omega", sbottai. "Non puoi stare così."

	Lei non reagì all’insulto.

	Ciò mi sconvolse più di quanto avrebbe mai potuto fare la rabbia.

	"Resto in piedi perché ti sono sopravvissuta", ha detto.

	La radura piombò nel silenzio.

	Allora ho capito che non si trattava di riprenderla.

	Non lo era mai stato.

	Si trattava di cancellare ciò che era diventata.

	E non ci sono riuscito.

	Ci ho provato un'ultima volta. Ho cambiato tattica.

	"Stai commettendo un errore", dissi, abbassando di nuovo la voce. Ragionevole. Persuasivo. "Questa strada porta al conflitto. All'isolamento. Sarai braccato."

	"Lo ero già", rispose.

	"E sono sopravvissuto."

	Il mio lupo tacque.

	Non provocatorio.

	Paura.

	Ho guardato il rivale Alpha, cercando un modo per fare leva.

	"Permetti questo caos?" chiesi.

	Incontrò il mio sguardo senza sfidarmi.

	"Non sono io quello a cui deve rispondere", ha detto.

	Fu in quel momento che capii.

	Non rispondeva a nessuno.

	Mi voltai di nuovo verso di lei, con la frustrazione che mi stringeva la gola.

	"Pensaci bene", dissi. "Non sai cosa stai rifiutando."

	Fece un lento passo avanti.

	I lupi si chinarono verso di lei come limatura di ferro verso una calamita.

	"Lo faccio", disse.

	E poi, davanti a tutti—

	Davanti al mio branco.

	Di fronte al rivale Alpha.

	Di fronte ai lupi che un tempo l'avevano guardata attraverso—

	Lo ha detto lei.

	"NO."

	La parola non vacillò.

	Non si è ammorbidito.

	Non ha lasciato spazio.

	La mia autorità è crollata completamente.

	E ho capito, troppo tardi, che l'avevo già persa.

	



	CAPITOLO 23 Non sono tornata quando me l'hanno chiesto (il suo punto di vista)

	La parolaNOè rimasto dove l'ho lasciato.

	Non ha fatto eco.
Non ce n'era bisogno.

	La radura sembrava diversa dopo averla sentita uscire dalla mia bocca. Non più forte. Non più tesa. Più limpida. Come una nebbia rimasta lì così a lungo che nessuno se n'era accorto finché non si era diradata.

	Non mi sono mosso.

	Non ho incrociato le braccia.
Non ho mostrato i denti.
Non ho fatto un passo indietro.

	Ero lì come ero adesso: equilibrata, aperta, senza paura.

	L'Alpha mi fissava come se stesse aspettando il momento in cui avrei foldato. Come se fosse una prova che avrei fallito se avesse aspettato abbastanza a lungo.

	Non l'ho fatto.

	"Non puoi rifiutare", disse infine.

	La sua voce non era urlante. Era controllata. Concisa.

	"L'ho appena fatto", risposi.

	Non ho alzato la voce.
Nemmeno io l'ho indurito.

	Parlavo nello stesso modo in cui respiravo ora: con calma.

	Un mormorio si diffuse tra i lupi. Non caos. Non eccitazione.

	Accordo.

	Mi sfiorava i sensi come una corrente che non avevo evocato.

	Anche il mio lupo lo ha sentito.

	Non ha avuto un'eruzione cutanea.
Lei non ringhiò.

	Lei stava alta e calma dentro di me, con la testa sollevata e gli occhi limpidi.

	Stanno ascoltando,ha detto.

	"Lo so."

	La mascella dell'Alfa si serrò. Le sue guardie si mossero, a disagio. Non sapevano più dove posizionarsi. Era una novità per loro.

	"Devi qualcosa al branco", disse. "Devi qualcosaMe.”

	Scossi la testa una volta.

	"No", dissi a bassa voce. "Non lo so."

	La semplicità della cosa lo fece trasalire.

	Feci un passo, non verso di lui, non lontano da lui.

	Solo avanti.

	I lupi più vicini a me si spostarono con me. Senza toccarsi. Senza accalcarsi.

	Supporto.

	L'ho sentito senza bisogno di guardare.

	"Ho lavorato per te", continuai. "Ho sanguinato per te. Sono rimasto in silenzio quando mi è costato tutto."

	La mia voce non si incrinò.

	"Ho pagato quello che dovevo", dissi. "Solo che non te ne sei accorto."

	Il silenzio calò.

	Il lupo dell'Alfa si agitava violentemente dentro di lui. Ora potevo sentirlo: confusione, paura, lo shock di perdere una gerarchia che aveva sempre obbedito.

	Non funziona così,il suo lupo ringhiava attraverso di lui.

	Deglutì.

	"Pensi che questo ti renda potente?" scattò. "Stare qui a sfidarmi?"

	Incontrai il suo sguardo.

	"No", dissi. "Sei sopravvissuto."

	Quel colpo è stato duro.

	Qualcuno si inginocchiò di nuovo.

	Non tutti insieme. Uno. Poi un altro.

	Non sottomissione.

	Allineamento.

	L'Alpha trattenne il respiro.

	«Alzati», ordinò.

	Nessuno lo ha fatto.

	Fece un passo avanti, mentre la rabbia gli sfuggiva di mano.

	"Questa cosa finisce ora", ha detto. "Vattene, o ci saranno delle conseguenze".

	Il mio lupo non ha reagito.

	Non ne aveva bisogno.

	Inclinai leggermente la testa.

	"Le minacce funzionano solo quando mi spaventano", dissi. "Non più."

	Fu allora che lo capii appieno.

	Non dovevo loro rabbia.
Non dovevo loro perdono.
Non dovevo loro spiegazioni.

	Mi dovevo onestà.

	E l'onestà significava che avevo smesso di rimpicciolirmi per farli sentire alti.

	L'Alpha si raddrizzò, con gli occhi ora freddi.

	"Ti stai facendo dei nemici", disse. "Sarai braccato. Sfidato. Spezzato."

	Ho sostenuto il suo sguardo.

	"Allora vieni a provare", dissi con calma.

	Le parole non erano una sfida.

	Erano un confine.

	Il mio lupo ha approvato.

	Non siamo prede,ha detto.

	Le labbra dell'Alpha si arricciarono.

	"Pensi che finisca qui?" chiese.

	Non ho risposto subito.

	Non ne avevo bisogno.

	Ho già scelto.

	E mentre la sua minaccia aleggiava nell'aria, pesante e incompiuta, sapevo che la mossa successiva sarebbe stata sua.

	Che gli piacesse o no.

	



	CAPITOLO 24 Il prezzo dell'essere espulsi (il suo punto di vista)

	Non si aspettavano che parlassi di nuovo.

	Lo capii dal modo in cui la radura si muoveva dopo la minaccia. Lupi in attesa della prossima mossa. Di urla. Di ordini. Di violenza.

	Di solito le cose andavano avanti così.

	Non gliel'ho dato.

	Presi un respiro lento e feci un passo avanti.

	Non verso l'Alpha.

	Verso lo spazio dove tutti potevano sentirmi.

	"Voglio che tu ascolti", dissi.

	Non forte.

	Non supplicare.

	Certo.

	Le parole arrivarono comunque.

	L'Alfa rivale non si mosse. Non parlò. Non interruppe. Osservò come si osserva un limite oltrepassato che non può essere superato.

	I lupi del mio vecchio branco sembravano a disagio. Alcuni evitavano il mio sguardo. Altri mi fissavano come se mi vedessero chiaramente per la prima volta.

	Bene.

	"Non si tratta di toglierti qualcosa", continuai. "Si tratta di dare un nome a ciò che mi hai tolto."

	L'Alfa aprì la bocca.

	Ho alzato una mano.

	Si fermò.

	Solo questo mi ha fatto capire quanto le cose fossero cambiate.

	"Mi hai rubato la sicurezza", dissi.

	Semplice. Pulito.

	Si udì un mormorio.

	"Mi hai privato della tua protezione e mi hai mandato nella foresta con nient'altro che quello che potevo portare con me. Non ti importava se sopravvivessi. Semplicemente non volevi vedermi fallire dove ti metteva a disagio."

	Non c'è alcuna accusa nel mio tono.

	Niente riscaldamento.

	Solo un fatto.

	"Mi hai rubato la voce", continuai. "Molto prima del giorno in cui mi hai cacciato via. Ogni volta che parlavo venivo ignorato. Ogni volta che mi dicevano di essere grato invece di essere ascoltato."

	Qualcuno deglutì rumorosamente.

	Non li ho guardati.

	"Hai preso il mio posto", dissi. "Non un titolo. Un posto. Il diritto di esistere senza rimpicciolirsi."

	Il mio lupo rimase saldo dentro di me. Nessuna rabbia. Nessun dolore.

	Verità.

	"E tu hai accettato la mia scelta", conclusi. "Hai deciso quanto valevo. Hai deciso quando avrei smesso di essere un branco."

	Mi fermai.

	Lascia che si depositi.

	Nessuno interruppe.

	Il volto dell'Alfa era impallidito. Non per il senso di colpa.

	Con realizzazione.

	Non stavo minimizzando la cosa.

	Non lo stavo ammorbidendo perché potessero ingoiarlo più facilmente.

	Ho lasciato che il danno fosse esattamente quello che era.

	"Non farò finta che sia stato solo un errore", dissi. "È stata una decisione. Presa con calma. Pubblicamente. Definitiva."

	La parola gli riecheggiò.

	Finale.

	"Non voglio vendetta", dissi.

	Ciò li sorprese.

	L'ho sentito propagarsi verso l'esterno.

	"Non ho bisogno della tua sofferenza per guarire", continuai. "E non ho bisogno della tua paura per sentirmi completo."

	Il mio lupo acconsentì.

	La giustizia non è sangue,ha detto.È un confine.

	"Voglio qualcosa di più semplice", dissi. "Voglio che abbia un nome."

	Ora guardavo direttamente i membri del consiglio. Gli anziani. Quelli che avevano osservato, concordato e rimasto in silenzio.

	"Mi hai cacciato via", dissi. "E quella scelta ha avuto un prezzo."

	Silenzio.

	"Non mi riavrai indietro", dissi. "Non avrai la mia lealtà. Non potrai riscrivere la storia in modo che faccia meno male."

	La mia voce rimase calma.

	"Ma non negherai ciò che hai fatto."

	Uno degli anziani si spostò in avanti.

	"Sei qui vivo", disse con cautela. "Più forte. Questo non è..."

	"No", intervenni.

	La parola era tagliente. Definitiva.

	"La mia sopravvivenza non cancella la tua crudeltà", dissi. "La espone."

	La radura divenne completamente silenziosa.

	Mi sono raddrizzato.

	"Questi sono i miei confini", dissi. "Non mi rivendicherai. Non mi comanderai. Non parlerai per me."

	Mi voltai leggermente, lasciando che il mio sguardo spaziasse sui lupi che un tempo mi avevano guardato attraverso.

	"E non fingerai di non aver visto."

	Il mio lupo rimase calmo e senza paura.

	Questa è giustizia,ha detto.

	Non una punizione.

	Verità.

	A quel punto un consigliere si fece avanti con voce tesa.

	"Questa situazione non può finire senza una sentenza", ha affermato. "Il branco esige una soluzione".

	Incontrai il suo sguardo.

	Lo stesso fecero tutti i lupi nella radura.

	La parolarichiesterimase sospeso nell'aria.

	Sentivo che il cambiamento stava arrivando. Il peso delle vecchie regole che incombeva.

	Il consiglio voleva riprendere il controllo.

	Volevano decidere.

	E sapevo che qualunque cosa fosse successa dopo avrebbe deciso molto più del mio destino.

	Il consiglio ha chiesto una sentenza.

	E la notte trattenne il fiato.

	



	CAPITOLO 25 L'Alfa che mi ha scelto liberamente (punto di vista dell'Alfa rivale)

	Il consiglio voleva una sentenza.

	Ho guardato la parola atterrare e frantumare la radura come fa il ghiaccio pesante quando finalmente cede. Non rumorosamente. Non tutta in una volta. In linee che si diffondono e cambiano tutto ciò che viene dopo.

	Volevano riprendere il controllo.

	Volevano che qualcosa di antico e familiare si frapponesse tra loro e ciò che non potevano non vedere.

	Lei non sussultò.

	Fu allora che capii cosa dovevo fare.

	Non perché fossi più forte. Non perché volessi qualcosa da lei.

	Perché sceglierla liberamente significava scegliere la verità così com'era, non rimodellarla perché si adattasse a me.

	Feci un passo avanti.

	Non davanti a lei.

	Accanto.

	Il movimento si è fatto sentire per primo nel mio zaino. Un leggero spostamento di peso. Un irrigidimento della postura. Non sulla difensiva. Pronti.

	Si fidavano abbastanza di me da seguirmi ovunque andassi.

	Mi fidavo abbastanza di lei da non guidarla.

	"Parlerò io", dissi.

	Nessuno la interruppe. Né il consiglio. Né l'Alfa che la voleva indietro.

	Il silenzio che seguì non era un permesso.

	Era attenzione.

	"Ha dato un nome a quello che hai fatto", dissi. "Chiaramente. Senza minacce. Senza teatrini."

	Ho mantenuto un tono di voce calmo. Non forte. Non tagliente.

	"Questo è importante."

	L'anziano che aveva chiesto una sentenza aggrottò la fronte. "Questo riguarda la legge sui branchi".

	«Si tratta di un lupo vivo», risposi.

	Mi voltai leggermente verso di lei, non per cercare la sua approvazione, ma per farle capire che non stavo parlando sopra di lei.

	"Non ti deve nulla", dissi. "Né obbedienza. Né perdono. Né ritorno."

	Si levò un mormorio. Rabbia da parte di alcuni. Sollievo da parte di altri.

	Ho sentito il mio lupo avanzare completamente nel mio petto. Calmo. Sicuro.

	Stai pulito,ha detto.

	"Lo sono", mormorai.

	Mi sono trovato di nuovo di fronte al consiglio.

	"Vuoi una sentenza perché pensi che l'ordine esista solo quando lo nomini", dissi. "Ma l'ordine è già cambiato."

	La mascella dell'Alpha originale si serrò.

	"Lei è un'omega", disse freddamente. "Questo finisce con il suo posto già deciso."

	Allora lo guardai. Apertamente.

	"No", dissi. "Questo si conclude con il rispetto della sua scelta."

	Passò un attimo.

	Poi un altro.

	Il mio branco si è spostato.

	Nemmeno un passo. Nessuna battuta drammatica.

	Si fermarono.

	Insieme.

	Spalle dritte. Occhi puntati in avanti. Niente toni alti. Niente richiami di sfida.

	Supporto.

	Lo sentii crollare dietro di me come un muro che non avevo chiesto ma che non avrei mai negato.

	"È libera", continuai. "Se se ne va stasera, non la fermerò. Se resta, non sarà perché l'ho reclamata io."

	Ho lasciato morire quella parola.

	"Non la metterò fretta. Non la legherò. Non parlerò per lei."

	Il consiglio cambiò posizione in modo inquieto.

	"E se dovesse presentarsi un conflitto", aggiunsi, "lo accetto".

	Quella parte era importante.

	Non si trattava di coraggio. Era contabilità.

	Sceglierla liberamente significava scegliere ciò che sarebbe seguito.

	Il mio lupo acconsentì.

	Ci sarà sangue,ha detto.

	"Lo so."

	Girai la testa quel tanto che bastava per rivolgermi al mio branco senza rompere la linea che avevo mantenuto con il consiglio.

	"Se stai dalla mia parte", dissi a bassa voce, "stai dalla sua parte. Non dalla mia."

	Nessuno si mosse.

	Erano già lì.

	Ciò ha stabilizzato qualcosa in me che non sapevo fosse allentato.

	La affrontai di nuovo.

	Mi guardò negli occhi. Calma. Presente. Non reclamata.

	Non le ho chiesto niente.

	Nemmeno io ho promesso niente.

	Le promesse implicano il possesso.

	Ciò che ho proposto era più semplice.

	Verità.

	"Ti scelgo liberamente", dissi. "Non come premio. Non come scudo."

	Mi fermai.

	"Perché è giusto così."

	Il suo lupo si mosse. Il mio rispose.

	Non predominio.

	Riconoscimento.

	L'anziano si schiarì la gola. "Allora dichiara la tua intenzione."

	Ho annuito una volta.

	"Starò al suo fianco", dissi. "Pubblicamente. Apertamente."

	L'Alfa che la voleva indietro la derise. "Pensi che questo la renda tua?"

	Non lo guardai.

	"No", risposi. "Mi rende responsabile."

	La radura tornò a essere silenziosa. Questa volta il silenzio era più profondo.

	Sentivo il peso di ogni sguardo.

	E poi ho fatto l'unica cosa che nessun Alpha si aspettava.

	Mi sono inginocchiato.

	Non in modo brusco. Non in modo teatrale.

	Un ginocchio sulla neve. Colonna vertebrale dritta. Testa orizzontale.

	Unità.

	Il mio lupo si inchinò con me, senza cedere, ma allineandosi.

	Ecco come si formano i leader,ha detto.Sapendo quando abbassarsi senza rompersi.

	Rimasi lì. Abbastanza a lungo perché si capisse.

	Abbastanza a lungo perché il significato si stabilisca.

	Quando mi fossi rialzato, niente sarebbe stato più lo stesso.

	E da qualche parte, oltre la luce del fuoco, sapevo che la sfida successiva si stava già avvicinando a noi.


CAPITOLO 26 Perché avevano bisogno di me dopo tutto (punto di vista di Alpha)

	Non ho dormito.

	La sala sembrava più piccola di notte. Le pareti si stringevano come mai prima. Ogni suono risuonava. Ogni respiro echeggiava. Sedevo da solo al lungo tavolo, con le mani giunte, fissando il punto in cui lei avrebbe dovuto essere invisibile.

	Non lo era.

	Questo era il problema.

	Il branco era più silenzioso di quanto avrebbe dovuto essere. Non riposava in silenzio. Osservava in silenzio. I lupi parlavano a bassa voce. Le guardie camminavano più avanti del necessario. Le pattuglie prendevano percorsi più lunghi. Il territorio sembrava sottile, come una pelle tesa pronta a lacerarsi.

	Eravamo più deboli.

	Non l'ho detto ad alta voce. Non ce n'era bisogno.

	Lo sentivo nel modo in cui le decisioni richiedevano più tempo. Nel modo in cui le controversie si protraevano invece di risolversi. Nel modo in cui i lupi più giovani guardavano oltre la mia spalla, in ascolto di qualcosa che non c'era.

	Suo.

	Odiavo quella verità.

	Il mio lupo si rannicchiò stretto nel mio petto, rifiutandosi di affrontare i miei pensieri a testa alta.

	Non è andata così,ha detto.

	"No", risposi. "È peggio."

	Gli anziani arrivarono prima dell'alba. Uno alla volta. Silenziosi. Attenti. Non si sedettero finché non lo feci io.

	Solo questo mi irritava.

	Il più anziano parlò per primo. "La stabilità sta diminuendo".

	Non ho risposto.

	"Le pattuglie esitano", ha aggiunto un altro. "I lupi litigano sui percorsi. Sulle razioni. Per niente."

	"È stata lei a mescolare questo", dissi.

	"Sì", rispose il più grande con calma. "E portarla via ha avuto lo stesso effetto."

	La mia mascella si serrò.

	"Era un'omega", dissi. "Non era destinata a..."

	"Per ancorare", concluse l'anziano. "No. Forse non intenzionalmente."

	Fece una pausa.

	"Ma l'ha fatto."

	Le parole mi pesavano. Non le negai. Negare richiedeva sforzo. Ero stanco.

	"Hai bisogno che torni", disse un altro anziano.

	Non Noi.

	Voi.

	«Per il branco», aggiunse rapidamente.

	Ho riso una volta. Breve. Amaro.

	"Per la stabilità", dissi. "Per la tranquillità. Per il controllo."

	«Per sopravvivere», corresse l'anziano.

	Mi ha colpito più profondamente di quanto avrei voluto.

	Il mio lupo si mosse, la vergogna lo attraversò come un livido toccato troppo forte.

	Ci siamo appoggiati a lei,ha detto.Senza riconoscerlo.

	"Non avrebbe dovuto importare niente", sbottai.

	"Ciò non significa che non l'abbia fatto", rispose l'anziano.

	Mi alzai e camminai avanti e indietro per tutta la lunghezza del corridoio. Il fuoco era ormai spento. La cenere ricopriva le pietre come neve vecchia.

	"Ci ha umiliati", dissi. "Si è messa contro di me. Contro la tradizione."

	"Lei è rimasta lì senza di te", disse l'anziano. "C'è una differenza."

	Ho smesso di camminare avanti e indietro.

	"Non mi pento di averla cacciata via", dissi.

	La bugia aveva un sapore sottile.

	Ciò di cui non mi sono pentito è stata la decisione presa.

	Ciò di cui mi sono pentito è stato il costo.

	Il mio lupo si avvicinò, a disagio.

	Il bisogno non è rimorso,ha detto.

	"Lo so", mormorai.

	Quella era la linea che non avrei oltrepassato.

	Non mi è mancata.

	Mi è mancato quello che ha fatto.

	Il modo in cui i conflitti si attenuavano intorno a lei. Il modo in cui i lupi si calmavano in sua presenza. Il modo in cui il branco si sentiva... in equilibrio.

	Non me ne ero accorto mentre accadeva. L'avevo definita una coincidenza. Un'abitudine. Una debolezza mascherata da utilità.

	Mi sbagliavo sulla sua forma.

	Non il valore.

	Il valore potrebbe essere recuperato.

	"È diventata un problema", dissi infine. "Un simbolo."

	"Sì", concordò l'anziano. "Ecco perché deve essere riportata indietro."

	Non richiesto.

	Non sono convinto.

	Portato.

	Il mio lupo indietreggiò a quella parola. Non per protestare.

	Nella paura.

	Se la forziamo...cominciò.

	"Lei ci appartiene", intervenni. "Ciò che è ora è frutto di ciò che le abbiamo permesso."

	Seguì il silenzio.

	Poi, con cautela, "Ha protezione", disse l'anziano. "L'Alfa rivale è al suo fianco."

	Mi voltai bruscamente.

	"Allora lo rimuoviamo", dissi.

	Gli anziani si scambiarono sguardi.

	"Ciò significherà un conflitto."

	"SÌ."

	"E sangue."

	"SÌ."

	Per la prima volta dopo la radura mi sono sentito stabile.

	Il conflitto aveva senso. La forza aveva senso. Questi erano strumenti che capivo.

	"Non verrà volentieri", disse un anziano.

	"Non ho bisogno che lei sia disposta a farlo", risposi.

	Il mio lupo sussultò.

	Questo romperà qualcosa,ha avvertito.

	"Lo ha già fatto", dissi.

	Tornai al tavolo e appoggiai le mani piatte sul legno. La decisione mi sembrò pesante ma decisa.

	"Prepariamoci", ordinai. "Silenziosamente. Accuratamente."

	Gli anziani si raddrizzarono.

	"Esploratori", continuai. "Percorsi. Numeri. Non lo annunciamo."

	"Quando?" chiese uno.

	"Presto", dissi. "Prima che la sua influenza si estenda ulteriormente."

	Il mio lupo chinò la testa dentro di me.

	Stai scegliendo il controllo sulla riparazione,ha detto.

	"Scelgo l'ordine", risposi.

	Il bisogno non era rimorso.

	E non fingerei il contrario.

	"Riportatela indietro", dissi. "Con la forza, se necessario."

	La sala si fece silenziosa.

	E da qualche parte oltre i nostri confini, sapevo che lei lo avrebbe sentito arrivare.

	



	CAPITOLO 27 Ho accettato la Luna che sono diventata (il suo punto di vista)

	Non ho detto quella parola ad alta voce.

	Non ne avevo bisogno.

	Si era già sistemato dentro di me, silenzioso e immobile, come qualcosa che aveva sempre aspettato che si formasse uno spazio.

	Ufficiale

	Il pensiero non mi bruciava più.

	Ciò mi ha sorpreso.

	Mi fermai ai margini della radura, dove la neve si diradava e il terreno si intravedeva in chiazze scure. I lupi si muovevano intorno a me senza che nessuno mi desse indicazioni. Sapevano dove stare. Sapevano quando parlare e quando aspettare.

	Non perché gliel'ho detto.

	Perché lo sentivano.

	L'ho sentito anch'io.

	Il mio lupo ora era completamente al mio fianco. Non separato. Non trattenuto. Non in lotta per il suo spazio.

	Allineato.

	Questo si adatta,ha detto.

	"Ne avevo paura", ammisi.

	Lo so.

	Ricordavo la sala del branco. Il modo in cui il potere era stato usato come una lama. Affilata. Tagliente. Sempre rivolta verso il basso. Ricordavo la silenziosa crudeltà. Il modo in cui i leader avevano distolto lo sguardo invece di intervenire.

	Ho deglutito.

	"Non lo sarò", dissi.

	Il mio lupo non ha fatto domande.

	Allora non esserlo.

	Semplice.

	I lupi si radunarono più vicini mentre la luce si spostava verso la sera. Alcuni sedevano. Altri stavano in piedi. Nessuno si accalcava. Nessuno assumeva una postura.

	Non aspettavano ordini.

	Aspettavano la presenza.

	Quella consapevolezza mi colpì più duramente della paura.

	Non mi stavano seguendo.

	Mi si dava fiducia.

	Un giovane lupo si avvicinò, cauto ma non spaventato.

	«Luna», disse, poi si fermò come se non fosse sicuro se gli fosse permesso continuare.

	Non l'ho corretto.

	Ho annuito una volta.

	"Di cosa hai bisogno?" chiesi.

	Tirò un sospiro di sollievo. "Gli esploratori segnalano movimenti vicino alla cresta orientale. Troppo organizzati per essere prede."

	L'ho sentito allora. Un senso di tensione ai margini della mia consapevolezza. Non panico.

	Preparazione.

	"Lo so", dissi.

	I suoi occhi si spalancarono leggermente.

	"Come?"

	"Lo sento", risposi.

	Lui accettò la cosa senza fare domande e fece un passo indietro.

	Il mio lupo ha approvato.

	Si fidano di te perché non fingi,ha detto.

	Ho visto i lupi muoversi di nuovo. Come modificavano la loro distanza quando altri si avvicinavano. Come le discussioni finivano prima che le voci si alzassero.

	Ho visto ciò che non mi era mai stato permesso di vedere prima.

	La leadership non doveva necessariamente far male per essere reale.

	Ho pensato all'Alfa che mi aveva cacciato via. Alla sua certezza. Alla sua convinzione che il controllo fosse sinonimo di ordine.

	Non provavo alcuna rabbia.

	Solo chiarezza.

	"Non mi farò guidare dalla paura", dissi a bassa voce. "Non dalla loro. Non dalla mia."

	Il mio lupo si fece più vicino.

	La paura è facile,ha detto.Brucia velocemente e non lascia nulla.

	"Voglio qualcosa che duri", risposi.

	Il vento cambiò.

	Da oltre gli alberi provenivano odori. Metallo. Pelle. Lupi che si muovevano con uno scopo.

	La mia spina dorsale si raddrizzò.

	Non mi sono irrigidito.

	Non mi sono rimpicciolito.

	Allora l'ho accettato pienamente: il ruolo, il peso, la responsabilità.

	Non perché mi hanno dato un nome.

	Perché l'ho scelto io.

	"Io sono Luna", dissi in silenzio. Non come una corona. Come una promessa.

	La foresta rispose con il silenzio.

	E oltre il perimetro si radunava il movimento.

	



	CAPITOLO 28 La Luna non mi ha mai visto come un Omega (il suo punto di vista)

	La notte scendeva dolcemente.

	Nessuna fretta. Nessun preavviso.

	Il tipo di notte che non ha bisogno di permesso.

	Mi allontanai dagli altri senza annunciarlo. Nessuno mi seguì. Nessuno mi chiese dove stessi andando. Ora percepirono la differenza: quando muoversi, quando lasciare spazio.

	Mi fermai dove gli alberi si diradavano e il cielo si apriva.

	La Luna aspettava.

	Era alta e limpida, una luce pallida che si diffondeva sulla neve e sulla pietra come se fosse sempre stata lì. Nessuna nuvola. Nessun movimento. Solo presenza.

	Rimasi immobile.

	Anche il mio lupo lo ha fatto.

	Non vigile. Non in guardia.

	Totale.

	Non mi sono inginocchiato.

	Non ho chinato la testa.

	Non ho alzato le braccia, non ho chiuso gli occhi e non ho fatto nulla di cerimoniale.

	L'ho solo guardata.

	"Va bene", dissi a bassa voce.

	La parola non era una preghiera.
Non era una richiesta.

	Era onestà.

	"Mi sbagliavo su me stesso", continuai.

	La mia voce si diffuse nello spazio aperto e non echeggiò. La Luna non rispose.

	Non ne aveva bisogno.

	"Pensavo di essere piccola", dissi. "Pensavo fosse la verità."

	Il mio petto si strinse, ma non per il dolore. Non per il dolore.

	Con riconoscimento.

	"Pensavo che sopravvivere significasse restare in silenzio", dissi. "Restare utili. Rimanere invisibili."

	Il mio lupo si avvicinò sempre di più a me.

	Hai creduto a ciò che avevano bisogno che tu credessi,ha detto.

	"Lo so."

	La luce della luna mi premeva più calda sulla pelle. Non era calore. Non era conforto.

	Riconoscimento.

	"Non ti ho mai chiesto niente", dissi. "Né la forza. Né il permesso. Né la protezione."

	Le parole mi sembravano importanti mentre le pronunciavo.

	"Ho continuato a respirare."

	Allora qualcosa si mosse dentro di me.

	Nessuna impennata.

	Non un risveglio.

	Un insediamento.

	La mia spina dorsale si raddrizzò da sola. Le mie spalle si rilassarono. Il mio respiro si fece più profondo, come se il mio corpo lo avesse trattenuto male per anni e finalmente avesse ricordato come esistere.

	Ho deglutito.

	"È allora che è successo, vero?" mormorai. "Non quando ho combattuto. Non quando mi sono opposto a loro."

	Premetti la mano piatta contro il petto.

	"Ma quando ho smesso di chiedere che mi fosse permesso."

	Il mio lupo si ergeva imponente dentro di me, non più separato dai miei pensieri.

	Non sei mai stato un omega per lei,ha detto.

	Ci ho creduto.

	Non perché suonasse bene.

	Perché sembrava vero.

	Il potere dentro di me non pulsava più. Non si accendeva né metteva alla prova i suoi limiti.

	Ha retto.

	Come l'acqua in un lago profondo. Calma in superficie. Immobile sotto.

	Ho spostato il peso e ho sentito che non mi abbandonava. Nessuna resistenza. Nessuna instabilità.

	Costante.

	"Adesso non ho più paura", dissi.

	La mia voce non tremava.

	"Avevo paura di diventare ciò che mi faceva male", ammisi. "Avevo paura di usare il potere come facevano loro."

	La Luna rimase in silenzio.

	Non mi ha corretto.

	Non mi ha rassicurato.

	Lei osservava.

	"E non lo farò", dissi.

	Quella certezza mi ha sorpreso per la sua semplicità.

	"Ora ne conosco il prezzo", continuai. "So cosa significa per te essere vittima di quelli che ti stanno sotto quando non li vedi."

	Il mio lupo acconsentì.

	Ricordiamo,ha detto.

	"Non lo dimenticherò", risposi.

	La luce cambiò leggermente mentre la Luna saliva più in alto. La neve scintillava. Le ombre si facevano più nette.

	L'ho sentito allora.

	Una risposta fisica che non potevo negare.

	Il mio battito cardiaco rallentò. Non si indeboli.

	Ancorato.

	Il dolore nel mio corpo, le vecchie ferite, la stanchezza, si sono trasformati in qualcosa di gestibile. Non sono scomparsi.

	Integrato.

	Ho piegato le dita e ruotato le spalle.

	Tutto ha risposto.

	"Non sono rotto", dissi dolcemente.

	Le parole giunsero profonde e definitive.

	"Non lo sono mai stato."

	La debolezza era una storia raccontata su di me.

	Ripetuto così spesso che lo portavo con me come se fosse la verità.

	Ma stando lì, sotto la stessa Luna che mi aveva visto morire di fame, sanguinare e rialzarmi, ho capito qualcosa di chiaro e indiscutibile.

	Non mi aveva mai visto in quel modo.

	Nemmeno una volta.

	Il mio lupo respirava con me.

	Siamo allineati,ha detto.

	"Sì", sussurrai.

	Mi voltai lentamente, lasciando che il mio sguardo spaziasse all'orizzonte. La terra sembrava ampia. Aperta. Mia, dove camminare senza scuse.

	Qualunque cosa accadesse dopo, sarebbe stata accolta in piedi.

	Fu allora che il suono squarciò la notte.

	Basso.

	Distante.

	Un corno.

	Non è un segnale di raduno.
Non è un avvertimento da parte degli scout.

	Un corno da guerra.

	Il suono risuonò sulla terra e si depositò nelle mie ossa come una promessa già fatta.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Stanno arrivando,ha detto.

	Non ho sussultato.

	Osservai ancora una volta la Luna, ferma e immobile sopra di me.

	E sapevo che il passo successivo sarebbe stato compiuto nel sangue, che lo volessi o no.

	



	CAPITOLO 29 Il branco che ha implorato troppo tardi (punto di vista di Alpha)

	Il clacson risuonò più a lungo di quanto mi aspettassi.

	Non perché fosse rumoroso.

	Perché non è stata data risposta.

	Mi trovavo sul bordo della cresta, con gli anziani alle spalle e i guerrieri sparsi su un terreno che all'improvviso mi sembrava sconosciuto. Il suono si era diffuso nel nostro territorio come una dichiarazione, non come un avvertimento. Non ci chiedeva se eravamo pronti.

	Ci ha detto che eravamo già coinvolti.

	Alzai la mano per chiedere silenzio, anche se nessuno stava parlando.

	Questo avrebbe dovuto bastare.

	Non lo era.

	I lupi si spostavano comunque. Gli stivali raschiavano la pietra. Qualcuno dietro di me mormorava il mio nome senza rispetto, senza urgenza. Solo abitudine.

	Mi voltai lentamente.

	"Quando?" ho chiesto.

	Un esploratore deglutì. "Un'ora fa. Forse di più."

	"E nessun controsegnale?" insistetti.

	Lui scosse la testa. "Nessuno."

	Il mio lupo si mosse, irrequieto.

	Non hanno più bisogno del permesso,ha detto.

	Lo ignorai.

	Ero venuto qui per negoziare.

	Quel pensiero aveva ancora senso per me, anche se il terreno mi tremava sotto i piedi. Negoziazione significava leva finanziaria. Leva finanziaria significava autorità.

	Li avevo ancora entrambi.

	Non è vero?

	"Li incontreremo al confine", dissi. "Prima le condizioni. Se necessario, usare la forza."

	Uno degli anziani aggrottò la fronte. "Per quale motivo?"

	Lo guardai intensamente. "Lei appartiene a noi."

	Le parole suonavano sbagliate anche mentre le pronunciavo.

	Troppo forte. Troppo debole.

	L’anziano non abbassò lo sguardo.

	"Lei non la pensa così", ha detto.

	Quella non era una sfida.

	Era un fatto.

	Il mio lupo indietreggiò.

	Non la tieni più,disse a bassa voce.

	"Basta", sbottai.

	Ma la mia voce non arrivava.

	Ci siamo mossi comunque. Giù per la cresta. Verso la radura dove tutto era andato storto la prima volta.

	Mentre camminavamo, le crepe si allargavano.

	Un guerriero alla mia sinistra parlò senza aspettare di essere riconosciuto: "Se la situazione diventa violenta, perdiamo".

	Mi sono fermato.

	"Cosa hai detto?"

	Non si è tirato indietro.

	"Sono in una posizione migliore", ha continuato. "E non hanno paura".

	"La paura si può insegnare", dissi.

	"Non di questo tipo", rispose.

	Seguirono dei mormorii.

	Accordo.

	L'ho percepito allora. Un sottile cambiamento di distanza. I lupi non si allineavano più dietro di me istintivamente. Alcuni si avvicinavano agli anziani. Altri si tenevano completamente indietro.

	Stavano scegliendo.

	Questa consapevolezza mi colpì più duramente del corno.

	Ho provato un altro approccio.

	"Offriremo delle condizioni", dissi. "Reintegrazione. Autorità condivisa. Stabilità."

	La parola aveva un sapore disperato.

	Il mio lupo alzò la testa, con gli occhi scuri.

	Stai contrattando dal vuoto,ha detto.

	"No", borbottai. "Sto cercando di essere pratico."

	La radura apparve alla vista.

	E il mio respiro si fermò.

	Erano già lì.

	Non aspettare.

	Assemblato.

	I suoi lupi erano schierati in formazione libera, non rigidi, non sparsi. In equilibrio. Pronti. L'Alfa rivale era in mezzo a loro, non davanti.

	Accanto.

	E lei—

	Stava in piedi leggermente più avanti. Non era elevata. Non si atteggiava.

	Presente.

	Sentii il mio lupo immobile.

	Non irto.

	Riconoscere.

	Questo è il dominio,ha detto.Non forzato.

	Feci un passo avanti.

	"Non deve essere per forza tua nemica", gridai. "Non deve trasformarsi in una guerra."

	La mia voce echeggiò e cadde piatta.

	Non rispose subito.

	Quando lo fece, non alzò la voce.

	"Lo è già", ha detto.

	Le parole non erano taglienti.

	Erano sistemati.

	Ho continuato ad andare avanti comunque. Vecchio istinto. Vecchio riflesso.

	"Possiamo risolvere questo problema", dissi. "Torna indietro. Risolveremo tutto."

	Una risata si diffuse tra le sue fila. Non era beffarda. Era incredula.

	"Adesso non puoi più dirlo", rispose.

	Strinsi i pugni.

	"Pensi che ti seguiranno per sempre?" sbottai. "Quando inizierà a scorrere il sangue?"

	Il suo sguardo incrociò il mio.

	"Lo sono già", ha detto.

	Il mio lupo chinò la testa.

	L'hanno scelta,ha detto.

	L'ho percepito allora. La verità che avevo evitato.

	La lealtà del branco era cambiata molto prima di questo momento.

	Non perché lo pretendesse.

	Perché avevo insegnato loro a distogliere lo sguardo.

	Ci ho provato un'ultima volta.

	"Ascoltami", dissi. "Questa è una cosa più grande di te."

	La sua espressione non cambiò.

	"No", rispose. "Si trattava sempre di me. Solo che tu non te ne sei accorto."

	Aprii la bocca per rispondere.

	Fu allora che il movimento si fece più intenso ai suoi fianchi.

	Altri lupi emersero dagli alberi. Dalla cresta. Da sentieri che non avevo considerato.

	Alleati.

	Non solo la sua.

	Altri.

	Gruppi che avevano osservato. Aspettato. Deciso.

	Presero posto senza cerimonie.

	E ho capito, troppo tardi, che non avrei più negoziato.

	Stavo implorando.

	E i lupi che un tempo comandavo stavano guardando lei invece di me.

	



	CAPITOLO 30 Una Luna forgiata fuori dalle loro mura (il suo punto di vista)

	Ho oltrepassato il confine senza rallentare.

	Le pietre che delimitavano il territorio erano semisepolte sotto la neve, vecchie e levigate dalle zampe che le avevano calpestate per generazioni. Ricordo di essermi fermato una volta su questa linea, a testa bassa, in attesa del permesso di rientrare.

	Non ho aspettato ora.

	Ci sono passato sopra come se niente fosse.

	La terra non mi ha respinto.

	Non si è sollevato, non si è ritirato e non ha chiesto nulla in cambio.

	Si è semplicemente aperto.

	Il mio lupo camminava con me. Non davanti. Non dietro. Spalla a spalla, respiro regolare, occhi limpidi.

	Questo posto non ci possiede,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	I primi lupi mi videro prima che il corno finisse di echeggiare tra gli alberi. Le guardie sulla cresta si irrigidirono, poi si immobilizzarono. Una alzò una mano come per fare un segnale, poi la abbassò senza completare il movimento.

	I loro corpi sapevano prima ancora che le loro menti lo sapessero.

	Ginocchia piegate.

	Uno per uno.

	Non veloce. Non drammatico.

	Istintivo.

	Lo sentii diffondersi all'esterno: il riconoscimento si diffondeva più velocemente della paura. I lupi che un tempo mi avevano guardato attraverso ora non riuscivano più a distogliere lo sguardo.

	Non mi sono fermato.

	Non ho notato l'inginocchiarsi.

	Ho camminato.

	L'Alfa rivale rimase accanto a me, in silenzio. Non mi guidò. Non bloccò nessuno. Non annunciò il mio arrivo.

	Non ne aveva bisogno.

	Raggiungemmo il cortile aperto dove il branco si riuniva per consigli, punizioni e cerimonie, a cui non avevo mai partecipato, a meno che non fossi stato corretto.

	Lo spazio mi sembrava più piccolo di quanto ricordassi.

	Non perché fosse cambiato.

	Perché l'avevo fatto.

	I lupi ora affollavano i bordi. Non osavano avvicinarsi al centro. Gli occhi seguivano ogni mio movimento. Riconobbi alcuni volti. Altri no.

	Non ho cercato l'Alpha.

	Mi ha trovato.

	"Non appartieni a questo posto", disse.

	La sua voce ruppe il silenzio come una pietra lanciata troppo tardi.

	Ho smesso di camminare.

	Mi voltai lentamente e lo guardai.

	"Lo so", dissi.

	Le parole non esprimevano rabbia. Non esprimevano dolore.

	Portavano con sé certezza.

	"Questa è la terra dei branchi", insistette. "Sei stato cacciato via."

	"SÌ."

	Un mormorio corse tra i lupi. Non era un rifiuto. Non era un sostegno.

	Riconoscimento.

	Feci un passo avanti.

	Non l'ha fatto.

	"Non sono venuto per rivendicare ciò che mi ha rifiutato", dissi. "Sono venuto per chiarire una cosa."

	L'Alfa rivale rimase immobile. A guardare. Lasciandomi parlare per me.

	"Non prenderò il tuo zaino", continuai. "Non prenderò il tuo titolo. Non resterò lì dove ero a pezzi a fingere che mi abbia guarito."

	Sentii il mio lupo addentrarsi sempre più in me, calmo e risoluto.

	Dillo chiaramente,lo incalzò.

	"Queste terre non mi definiscono", dissi. "Non l'hanno mai fatto."

	Gli occhi dell'Alfa saettarono nella radura. Poi lo vide. Il modo in cui i lupi si chinavano verso di me. Il modo in cui le sue guardie esitavano.

	«Questo è tradimento», disse debolmente.

	"No", risposi. "Questa è una conseguenza."

	Alzai la voce quel tanto che bastava per farmi sentire.

	"Questi sono i miei limiti", dissi. "Non mi comandi. Non mi rivendichi. Non riscrivi ciò che hai fatto per rendermi più facile la convivenza."

	Il silenzio opprimeva forte.

	"Io comando per scelta", continuai. "Non per sangue. Non per tradizione. Non per paura."

	Incrociai lo sguardo dei lupi inginocchiati più vicini a me.

	"Se stai con me", dissi, "lo fai perché lo scegli tu. Non perché ti dico io di inginocchiarti".

	A quel punto alcuni si alzarono. Lentamente. Con cautela.

	Altri rimasero giù.

	Erano ammessi entrambi.

	Il mio lupo ha approvato.

	Questa è leadership,ha detto.

	L'Alfa fece un passo avanti. La disperazione era dipinta sul suo volto.

	"Pensi che finisca qui?" chiese. "Pensi che entrare in questo modo ti renda Luna?"

	Scossi la testa una volta.

	"No", dissi. "Lo sono diventato nel momento in cui ho smesso di chiederti chi fossi."

	Le parole si posarono in modo profondo e definitivo.

	Mi voltai leggermente, rivolgendomi ora a tutto il gruppo.

	"La leadership non si eredita", dissi. "Si sceglie. Ogni giorno. Da chi ci segue."

	L'ho sentito allora. Il cambiamento. Non drammatico. Non forte.

	Permanente.

	I lupi si alzarono in piedi, non tutti insieme, non all'unisono, ma con determinazione. Si fermarono dietro di me. Accanto a me. Intorno a me.

	Non di proprietà.

	Allineato.

	L'Alfa fissava la scena come se stesse osservando la propria autorità svanire nella neve.

	«Non è finita», disse con voce roca.

	"No", concordai.

	Il mio lupo alzò la testa.

	Questo è l'inizio,ha detto.

	Una voce risuonò dal bordo più lontano del cortile. Chiara. Formale. Senza paura.

	"Lancio un'ultima sfida", dichiarava. "In suo nome."

	Tutti si voltarono.

	Ogni respiro trattenuto.

	Non ho sussultato.

	Sentii la verità penetrarmi nelle ossa: fredda, ferma, immutabile.

	Ciò che ero diventato non poteva essere annullato.

	E qualunque cosa accadesse in seguito avrebbe deciso quanto sangue il vecchio mondo era disposto a versare per fermare quello nuovo.

	



	CAPITOLO 31 La scelta che ha definito la mia regola (il suo punto di vista)

	La sfida è stata espressa chiaramente.

	Niente urla. Niente drammi.

	Formale.

	Vecchio.

	Attraversò il cortile e si posò nello spazio tra noi come una lama appoggiata sulla pietra.

	«Lancio un'ultima sfida», ripeté il lupo, questa volta più forte. «In suo nome.»

	Mi voltai lentamente verso di lui.

	Era dritto. Giovane. Sfregiato nei punti sbagliati per la sua età. Uno dei fedeli dell'Alfa. Non sciocco. Non crudele.

	Certo.

	La folla si mosse. I lupi si sporgevano in avanti. Altri si ritraevano. Nessuno parlava.

	Il mio lupo rimase immobile.

	Non rinforzato.

	Non teso.

	Incrollabile.

	Questo è il momento che ricorderanno,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	Lo sfidante incrociò il mio sguardo e abbassò la testa quel tanto che bastava per mostrare rispetto, ma non sottomissione.

	"La vecchia legge resta in vigore", disse. "Una sfida a cui si risponde con la forza. Il vincitore rivendica il diritto di governare."

	Si udirono dei mormorii.

	Aspettativa.

	Sangue.

	Lo sentivo opprimermi da ogni parte. Il peso di ogni storia che gli era stata raccontata sul potere. Sugli Alpha. Su cosa sarebbe successo dopo.

	Feci un passo avanti.

	Lo spazio si è aperto per me senza sforzo.

	Non ho mostrato i denti.

	Non ho alzato la voce.

	"Non lo farò", dissi.

	Le parole giunsero più forti di un ruggito.

	La confusione serpeggiò nel cortile.

	Lo sfidante aggrottò la fronte. "Ti rifiuti?"

	"SÌ."

	Un respiro affannoso. Incredulità. Rabbia da parte di alcuni. Sollievo da parte di altri.

	L'Alfa fece una breve risata. "Vedete?" sbottò rivolto alla folla. "Non vuole difendere la sua richiesta."

	Non lo guardai.

	Guardai i lupi che aspettavano che decidessi che tipo di leader sarei stato.

	"Non governerò attraverso la paura", dissi con calma. "E non governerò attraverso la vendetta."

	Lo sfidante si irrigidì. "E allora come?"

	L'ho preso in considerazione.

	Tutti quanti.

	"Per scelta", dissi. "A partire da adesso."

	Il silenzio calò pesante e incerto.

	Il mio lupo ha approvato.

	Stanno ascoltando,ha detto.

	"Questa sfida", continuai, "mi chiede di dimostrare la mia forza facendo del male a uno di voi".

	Scossi la testa.

	"So già di cosa sono capace", dissi. "Non ho bisogno di dimostrartelo sul tuo corpo."

	Un basso mormorio si diffuse tra la folla.

	«Stai rifiutando la legge», gridò qualcuno.

	"No", risposi. "Rifiuto l'esito."

	Mi girai leggermente, assicurandomi che tutti potessero vedere il mio viso.

	"Questa è la mia regola", dissi. "Nessun lupo si inginocchia perché ha paura di me. Nessun lupo sanguina per convincere gli altri che merito di stare in piedi."

	L'Alfa fece di nuovo un passo avanti, con voce tagliente. "Pensi che la pietà ti renda forte?"

	Alla fine incontrai il suo sguardo.

	"No", dissi. "La scelta sì."

	Lo sfidante esitò. Solo un secondo. Abbastanza a lungo perché contasse.

	"Se non combatterai", disse, "allora la sfida resterà senza risposta".

	Ho annuito.

	"Sì", dissi. "E questa è la mia risposta."

	La confusione crebbe. Le voci si alzarono, sovrapponendosi.

	"Sta infrangendo la tradizione..."

	"Non si fa così..."

	"Sta evitando..."

	Alzai una mano.

	L'audio si interruppe all'istante.

	Non l'avevo ordinato.

	Si erano fermati.

	Il mio petto si strinse, non per la paura, ma per la gravità della situazione.

	"Questo è il mio verdetto", dissi.

	Lascio che le parole si depositino prima di concludere.

	E quando l'ho fatto, la folla ha reagito: alcuni sotto shock, altri con rabbia, altri ancora con stupore.

	E in quell'istante ho capito che qualunque cosa fosse successa in seguito avrebbe messo alla prova la loro reale comprensione della differenza tra paura e leadership.

	



	CAPITOLO 32 L'Alfa che stava dietro di me (punto di vista dell'Alfa rivale)

	Non mi sono spostato al suo fianco quando il rumore è aumentato.

	Mi spostai dietro di lei.

	Non è stato istinto. È stata una scelta.

	Il cortile era ormai inquieto: lupi che si muovevano, voci che si accavallavano, vecchie abitudini che si scontravano con qualcosa di nuovo che si rifiutava di piegarsi. Lei se ne stava al centro, calma in un modo che non chiedeva assenso.

	Feci due passi indietro e mi fermai.

	Non lontano.

	Non nascosto.

	Visibile.

	Chiunque guardasse poteva vederlo chiaramente: non la stavo proteggendo. Non la stavo incastrando. Non le stavo reclamando spazio.

	Lo stavo cedendo.

	Il mio branco se ne accorse subito.

	Lo hanno sempre fatto.

	Uno dopo l'altro, mi imitarono. Non un segnale. Non un comando. Si ritirarono in una fila libera dietro di noi, dietro di lei.

	L'effetto fu immediato.

	Il suono si attenuò.

	L'attenzione si è ristretta.

	Il mio lupo sollevò la testa nel mio petto, con fare fermo e rispettoso.

	Questo è giusto,ha detto.

	Lo sentii penetrare nelle mie ossa. L'accettazione che derivava dal comprendere qualcosa era andata oltre le mie capacità.

	Parlò di nuovo, con tono misurato e preciso, e io rimasi in silenzio.

	Non annuii.
Non ho fatto alcun gesto.
Non ho dato peso alle sue parole.

	Non ne avevano bisogno.

	Invece, osservavo i volti. Il modo in cui i lupi si chinavano verso di lei quando parlava. Il modo in cui aspettavano, anche quando non erano d'accordo. Il modo in cui la confusione lottava con il riconoscimento nei loro occhi.

	La leadership non arriva con il rumore.

	Arriva con attenzione.

	L'ex Alpha camminava avanti e indietro lungo il bordo del cortile, irrequieto e nervoso. Non riusciva a stare fermo quando nessuno gli rispondeva. Questo mi diceva tutto.

	Quando qualcuno ha provato a urlare contro di lei, non l'ho corretto.

	Lo fece.

	Non alzando la voce.

	Continuando.

	L'interruzione non ebbe alcun effetto.

	Il branco si è adattato senza che nessuno glielo dicesse.

	Il mio lupo si mosse, impressionato.

	Stanno seguendo il suo ritmo,ha detto.

	"Sì", mormorai.

	Un giovane guerriero del mio branco si sporse verso di me, a bassa voce. "Entriamo?"

	Scossi la testa una volta.

	"NO."

	Ormai era questa la regola.

	Non aveva bisogno di difesa. Aveva bisogno di spazio.

	Ho guardato il suo lupo muoversi con lei, senza separarsi da lei, senza reagire. Calmo. Presente. Accettando il peso senza esserne inghiottito.

	Quel tipo di allineamento non poteva essere forzato.

	Non poteva essere insegnato.

	Bisognava sceglierlo.

	E lei l'aveva scelto.

	In quel momento ho sentito la mia autorità cambiare forma. Non diminuire. Riposizionarsi.

	Questa non è stata un’abdicazione.

	Era una questione di priorità.

	Il suo governo è venuto prima.

	Alla fine l'ex Alpha scattò.

	"State guardando la situazione come se fosse già decisa", abbaiò. "Non lo è."

	Il cortile si restrinse.

	Sono rimasto dov'ero.

	La indicò. "Non puoi riscrivere la legge perché ti conviene."

	Lei non rispose subito.

	Non ne aveva bisogno.

	La folla aspettava.

	L'ho visto allora, chiaro e imperdibile. Il momento in cui la sua voce ha smesso di avere peso e la sua non ha avuto bisogno di volume.

	Il mio lupo chinò la testa dentro di me.

	La riconosco,ha detto.Come leader.

	Anch'io.

	L'ex Alpha prese fiato e la rabbia si trasformò in qualcosa di più acuto.

	"Sfido la tua autorità", dichiarò. "Qui. Ora."

	Le parole risuonarono nel cortile.

	Tutti si voltarono verso di lei.

	Ogni respiro trattenuto.

	Non mi sono fatto avanti.

	Non mi sono fatto avanti.

	Mi fermai dietro di lei, esattamente dove dovevo essere, pronto ad accettare qualsiasi cosa sarebbe successa, sapendo che la scelta sarebbe stata solo sua.

	E quella fu la posizione più forte che avessi mai preso.

	



	CAPITOLO 33 Non ho perdonato nulla, sono andato avanti (il suo punto di vista)

	La sfida era nell'aria.

	Non pesante.

	Affilato.

	L'ex Alpha era in piedi di fronte a me, con le spalle dritte e la mascella serrata, come se la postura da sola potesse rimettere il mondo in carreggiata. I lupi lo osservavano da ogni lato. Alcuni tesi. Altri speranzosi. Alcuni in attesa della forma del finale che gli era stato insegnato ad aspettarsi.

	Non mi sono affrettato a darglielo.

	«Sfido la tua autorità», aveva detto.

	Lo guardai con calma.

	E poi ho guardato oltre lui.

	Quella fu la prima inversione di tendenza rispetto alle aspettative.

	Si irrigidì quando capì che non ero concentrato sulla vittoria. O sulla dimostrazione. O sul rispondergli alle sue condizioni.

	Qualcuno si fece avanti dal bordo della folla. Un anziano. Più anziano della maggior parte. Curvo dopo anni trascorsi lì dove il potere premeva più forte.

	"Ci sbagliavamo", disse. "Avremmo dovuto..."

	"No", risposi.

	La parola "taglio netto".

	Si fermò.

	Non alzai la voce. Non lanciai occhiatacce. Non mostrai i denti.

	Ho semplicemente rifiutato la forma di ciò che mi stava offrendo.

	"Non puoi più scusarti", dissi. "Non perché sono arrabbiato. Perché è irrilevante."

	Un'ondata di disagio percorse il branco.

	Le scuse erano una moneta corrente. Offerte in ritardo. Accettate pubblicamente. Usate per appianare i danni senza cambiare comportamento.

	Non lo accetterei.

	"Non sono qui per perdonarti", continuai. "E non ne ho bisogno."

	L'anziano deglutì.

	«È così che si fa la pace», sussurrò qualcuno.

	Scossi la testa una volta.

	"No", dissi. "È così che le persone si sentono meglio per ciò che non hanno fermato."

	Calò il silenzio. Denso. Inquieto.

	Il mio lupo era completamente al mio fianco. Non si irrigidì. Non si mise sulla difensiva.

	Sistemato.

	Non lo portiamo più,ha detto.

	"Lo so", risposi.

	Mi girai leggermente in modo che tutto il branco potesse sentirmi.

	"Ti aspetti il perdono perché pensi che la pace lo richieda", dissi. "Non è così."

	Si levarono mormorii.

	"Ti aspetti che la conclusione somigli alla misericordia", continuai. "Come l'assoluzione."

	Incontrai gli occhi dei lupi che mi avevano visto andarmene senza protestare. Che si erano voltati quando era stato più facile.

	"La pace non ha bisogno del tuo rimpianto", dissi. "Ha bisogno dei miei limiti."

	L'ex Alpha lo derise. "Pensi che rifiutare il perdono ti renda forte?"

	Lo affrontai di nuovo.

	"No", dissi. "Sei sopravvissuto."

	Quell'affermazione mi colpì più duramente di qualsiasi insulto.

	Poi ho sentito che le cose cambiavano. Le aspettative del branco si incrinavano. Avevano desiderato lacrime. O rabbia. O pietà.

	Hanno ottenuto chiarezza.

	"Non ti punirò", dissi. "E non ti assolverò."

	Mi fermai.

	"Sto andando avanti."

	Quelle parole mi giunsero al petto in modo definitivo. Niente di drammatico. Pulito.

	Il mio lupo ha approvato.

	Questa è la chiusura,ha detto.

	Ho guardato l'Alpha un'ultima volta.

	"Non puoi definire cosa sono diventato", dissi. "Hai solo plasmato ciò a cui sono sopravvissuto."

	La sua bocca si aprì.

	Non è uscito nulla.

	Questo mi ha detto tutto.

	Feci un passo indietro, senza indietreggiare. Ricentrandomi.

	"Non governerò questo branco", dissi a tutti. "Non riprenderò ciò che mi ha rifiutato".

	Lo shock si diffuse all'esterno.

	"Non sarò ciò che usate per aggiustarvi", aggiunsi.

	Alcuni lupi abbassarono la testa. Altri si raddrizzarono. Il cortile respirava all'unisono.

	"Guido dove sono stato scelto", dissi. "E lascio ciò che non sono."

	Il mio lupo rimase calmo e senza paura.

	Non siamo più le stesse creature che se ne sono andate,ha detto.

	"No", risposi.

	Allora lo sentii: profondo e innegabile.

	La sopravvivenza non mi aveva guarito.

	Mi aveva rimodellato.

	Non stavo tornando a essere quello che ero stato. Non ci stavo provando.

	Quella versione di me era scomparsa.

	L'ex Alpha fece un passo avanti, mentre rabbia e paura si confondevano.

	"Non è finita", ha detto. "Non puoi tirarti indietro da una sfida."

	Incontrai il suo sguardo.

	"L'ho già fatto", dissi.

	Il cortile si spostò. Non lontano da me.

	Verso l'inevitabile.

	Acciaio raschiato. Zampe affondate nella neve. Il suono dei corpi che si preparavano.

	Iniziò lo scontro finale.

	E io ero pronto, non a perdonare, non a rivendicare, ma a finire ciò che la sopravvivenza aveva iniziato.

	



	CAPITOLO 34 La Luna che hanno creato rifiutandomi (Doppio POV)

	Suo

	Il primo attacco non è arrivato dall'Alpha.

	Nasce dalla paura.

	Un lupo si lanciò da sinistra, troppo veloce, troppo disperato, senza pensare oltre alla necessità di porre fine a ciò che lo spaventava. Lo percepii un battito di ciglia prima che accadesse. Il cambiamento d'aria. Lo scatto dell'intenzione.

	Mi voltai.

	Troppo tardi.

	Un dolore lancinante mi attraversò il fianco mentre gli artigli afferravano la carne invece dell'aria. Un calore bianco mi balenò dietro gli occhi. Le ginocchia mi cedettero, non per debolezza, ma per lo shock.

	Il cortile esplose in un frastuono.

	"NO-"

	"Presa-"

	"Fermare-"

	Non ho urlato.

	Non sono caduto.

	Mi fermai su una mano, il respiro affannoso, la vista che si restrinse per un secondo mentre il sangue colpiva la neve.

	Il mio lupo ruggì, ma non in modo selvaggio e non verso l'esterno.

	Concentrato.

	In piedi,ha detto.

	L'ho fatto.

	Il dolore cercava di tirarmi dentro. Un vecchio istinto. Un vecchio ricordo. L'impulso di piegarmi per fermarlo.

	L'ho rifiutato.

	Mi raddrizzai lentamente, premendomi la mano contro il fianco. Il calore mi inondò le dita. Il sapore del ferro mi riempì la bocca.

	"È questo che volevi?" chiesi con calma.

	La mia voce arrivò.

	Il cortile si bloccò.

	Il lupo che mi aveva colpito barcollò all'indietro, con gli occhi spalancati, rendendosi già conto di ciò che aveva fatto.

	Non lo guardai.

	Ho guardato l'Alpha.

	Rivale Alpha

	Mi sono mosso prima che il pensiero finisse di formarsi.

	Non davanti a lei.

	Fra.

	Il secondo lupo non l'ha raggiunta. L'ho preso a metà affondo e l'ho scaraventato a terra con violenza. Non un colpo mortale. Non una dimostrazione di dominanza.

	Un confine.

	"Basta", dissi.

	La mia voce si fece strada nel caos come l'acciaio sulla pietra.

	Il mio branco si lanciò in avanti istintivamente, formando un arco libero, senza accerchiarla, senza reclamare spazio.

	Proteggere senza ingabbiare.

	Il mio lupo ardeva dentro di me.

	Lei è ancora in piedi,ha detto.Questo è importante.

	Le lanciai un'occhiata.

	Lei era in posizione eretta.

	Sanguinamento.

	Ininterrotto.

	Non l'ho toccata.

	Non ho chiesto il permesso.

	Non ho provato a trascinarla via.

	Non aveva bisogno di essere salvata.

	Aveva bisogno di spazio.

	L'ex Alpha urlò qualcosa – un ordine, credo – ma non arrivò a destinazione. I Lupi esitarono. Alcuni, invece, si allontanarono da lui.

	L'autorità si è frammentata in tempo reale.

	Ex Alpha

	L'ho vista sanguinare.

	E resta in piedi.

	Fu allora che la verità finalmente mi trafisse, non in modo netto, non in modo drammatico.

	Finale.

	Avrebbe dovuto essere a terra.

	Ecco come finiva tutto nella mia testa. Il sangue significava debolezza. Il dolore significava sottomissione.

	Ma lei non si è piegata.

	Lei non gridò.

	Non mi guardò come se fossi la sua risposta.

	Mi guardò come se fossi già dietro di lei.

	Il mio lupo si rannicchiò dentro di me.

	Questo è sbagliato,ha detto.Ci sbagliavamo.

	Ho provato a parlare.

	Non è uscito nulla.

	Suo

	Nel cortile tornò il silenzio.

	Non del tipo fragile.

	Quello che aspetta.

	Tolsi la mano dal fianco e lasciai che vedessero il sangue. Lasciai che gocciolasse sulla neve ai miei piedi.

	"Questo", dissi a bassa voce, "è ciò che crea la paura".

	Feci un passo avanti.

	I lupi fecero un passo indietro senza che nessuno glielo dicesse.

	"Non sono venuto per punirti", continuai. "Non sono venuto per perdonarti."

	Ora il mio lupo era completamente al mio fianco. Nessuna restrizione. Nessuna spinta.

	Allineamento.

	"Ma non ti permetterò di farmi del male per sentirmi di nuovo potente."

	L'aria cambiò.

	Non il vento.

	Pressione.

	Rotolò fuori da me, basso e costante, come il terreno che ricorda qualcosa di antico e innegabile. Il dolore si attenuò, non scomparve, ma divenne irrilevante.

	Il lupo che mi aveva colpito cadde in ginocchio, ansimando.

	Non forzato.

	Sopraffatto.

	Altri seguirono.

	Uno per uno.

	Il rumore dei corpi che cadevano riempiva il cortile come pioggia.

	Rivale Alpha

	L'ho sentito anch'io.

	Non come comando.

	Come certezza.

	Il mio lupo chinò la testa dentro di me.

	Questa è lei,ha detto.

	Non mi sono mosso.

	Non mi sono inginocchiato per primo.

	Ho aspettato.

	Ex Alpha

	Non mi guardavano più.

	Nessuno di loro.

	Erano inginocchiati, davanti a lei.

	Non perché lo pretendesse.

	Perché capivano cosa avevano fatto.

	Barcollai indietro di un passo.

	"Questo non era-" iniziai.

	Girò leggermente la testa.

	Quanto basta.

	E ho capito.

	Troppo tardi.

	Suo

	Il potere non infuriò.

	Ha posto fine a tutto.

	Pulito.

	Decisamente.

	Lasciai che si assestasse, poi lo tirai indietro, non con sforzo, ma con fiducia. Il cortile rimase immobile.

	Ogni lupo era in ginocchio.

	Ognuno di loro.

	Ho respirato una volta. Profondamente. Controllato.

	E rimase lì, sanguinante, saldo, intatto, mentre il silenzio sigillava ciò che il rifiuto aveva forgiato.

	Tutti i lupi si inginocchiarono.

	



	CAPITOLO 35 Mi sono alzata perché non sono mai stata debole (il suo punto di vista)

	Il silenzio dopo la violenza era sempre strano.

	Non si precipitò dentro. Si fermò. Pesante e cauto, come il mondo che controlla se gli era permesso continuare.

	Ero in piedi al centro del cortile, con il sangue che si seccava sulla pelle e la neve che si appiattiva sotto decine di ginocchia. Il dolore al fianco pulsava ora che il pericolo era passato, ma non mi possedeva. Era un'informazione. Nient'altro.

	Nessuno parlò.

	Nessuno osava.

	L'ex Alfa era ancora in piedi, ma solo perché non si era ancora reso conto di essere solo. Le sue guardie si inginocchiarono. I suoi anziani si inginocchiarono. I lupi che un tempo lo avevano guardato in cerca di risposte ora tenevano gli occhi bassi, non per paura di lui, ma per riconoscermi.

	Non ho alzato la voce.

	Non ho alzato il mento.

	Ho aspettato.

	Il mio lupo era calmo dentro di me, respirava con me, sistemato come non lo era mai stato prima.

	Questo è tranquillo perché è finito,ha detto.

	"Sì", risposi.

	Un lupo si mosse per primo. Uno che a malapena riconobbi. Giovane. Sfregiato. Gli occhi brillavano di qualcosa che non era paura.

	Abbassò completamente la testa.

	«Luna», disse.

	Non provvisorio.

	Certo.

	La parola si diffuse nel cortile come una corrente che trova la sua strada.

	"Superiore."

	"Superiore."

	Non è stato urlato. Non è stato forzato.

	È stato scelto.

	Sentii il petto stringersi, non per il panico, non per la resistenza.

	Con accettazione.

	Presi fiato e lo lasciai lì.

	"Non ti punirò", dissi.

	La mia voce giungeva facilmente. Il cortile si inclinava verso di me.

	"Non ti darò la caccia per quello che hai fatto", continuai. "E non ti farò dissanguare per dimostrare chi sono."

	A quel punto alcuni lupi alzarono lo sguardo. Confusi. Diffidenti.

	"Non mi sono ribellato perché sono crudele", dissi. "Mi sono ribellato perché ho resistito."

	Il mio lupo acconsentì.

	La forza che sopravvive non ha bisogno di distruggere,ha detto.

	Mi girai lentamente, assicurandomi che tutti potessero vedermi.

	"Non sono qui per ricreare ciò che mi ha distrutto", dissi. "Se ti inginocchi perché hai paura di me, alzati."

	Nessuno si mosse.

	"Questo è importante", aggiunsi a bassa voce. "La paura non costruisce nulla di duraturo."

	Alcuni lupi si alzarono cautamente. Altri rimasero inginocchiati, non per terrore, ma per rispetto.

	Erano ammessi entrambi.

	A quel punto, l'Alfa rivale si fece avanti. Non nel mio spazio. Non rivendicando terreno.

	Si fermò a qualche passo di distanza e chinò il capo, senza esagerare né sottomettersi.

	"Accetterai il titolo?" chiese semplicemente.

	Non governerai?.

	Non comanderai?.

	Accettare.

	Lo guardai per un lungo istante. I lupi dietro di lui, che avevano scelto l'allineamento senza che gli fosse promessa una ricompensa. Il branco che un tempo mi aveva scacciato e ora attendeva istruzioni senza chiedere perdono.

	"L'ho già fatto", dissi.

	Le parole mi uscivano solide in bocca.

	"Io sono Luna", continuai. "Non perché mi hai dato un nome. Perché ho scelto di smettere di negare ciò che sono diventata."

	Il suono che seguì non fu un applauso.

	Era il respiro.

	Sollievo.

	La liberazione di qualcosa tenuto troppo stretto per troppo tempo.

	Mi voltai verso l'ex Alpha.

	Ora sembrava più piccolo. Non perché incombessi su di lui.

	Perché lo spazio intorno a lui si era svuotato.

	"Questa storia finisce qui", gli dissi. "Non mi comandi. E non rispondi per me."

	La sua bocca si aprì.

	Ho alzato una mano.

	"E non ho bisogno delle tue scuse", aggiunsi. "Tienitele. Impara da esse."

	Ciò lo ferì più di quanto avrebbe mai potuto fare la rabbia.

	Abbassò gli occhi.

	Non a me.

	A terra.

	Non gli ho detto di inginocchiarsi.

	Non ne avevo bisogno.

	Poi si riunì il consiglio. Lentamente. Con cautela. Le loro parole erano formali. Misurate. Antiche.

	Mi hanno riconosciuto come Luna.

	Pubblicamente.

	Finalmente.

	Non mi sembrava tanto che mi venisse posta una corona sulla testa, quanto piuttosto che mi venisse tolto un peso dalle spalle.

	Quando ebbero finito, parlai di nuovo.

	"Questo branco non sopravviverà ripetendo ciò che sa", dissi. "Sopravviverà ricordando ciò che lo ha quasi distrutto."

	Toccai delicatamente la ferita sul mio fianco.

	"Questo è il prezzo da pagare per non essere visti", dissi. "Non commetterò questo errore con nessuno di voi."

	Il mio lupo rimase fermo, fiero ma senza arroganza.

	Questa è una leadership che guarisce senza cancellare,ha detto.

	Ora i lupi si sollevarono in massa. Uno alla volta. Senza fretta. Senza atteggiamenti.

	Scegliere.

	In quel momento lo percepii: non un aumento di potere, non un predominio che si affermava.

	Pace.

	Guadagnato. Duro. Reale.

	Ero stata plasmata dalla fame. Dal freddo. Dal silenzio. Dal dolore. Dal rifiuto che mi aveva costretta a scoprire chi ero senza permesso.

	Nonostante ciò, non ero diventata Luna.

	Per questo motivo ero diventata Luna.

	Mi guardai intorno nel cortile un'ultima volta. Volti che non mi spaventavano più. Un futuro che non sarebbe stato facile, ma che sarebbe stato onesto.

	L'ho accettato senza paura.

	Perché la paura non è mai stata ciò che mi ha reso debole.

	E alla fine ho detto la verità ad alta voce, più per me che per chiunque altro:

	"Mi hanno dato del debole. Sono sopravvissuto abbastanza a lungo per dimostrare che si sbagliavano."

	



	EPILOGO Un anno dopo: L'Omega che ha governato (Doppio POV)

	Suo

	La mattina era normale.

	Fu così che capii che le cose erano cambiate.

	La nebbia si alzava lentamente dalla valle, sottile e paziente. Il fiume scorreva senza fretta, trasportando l'acqua di disgelo giù dalle alte creste. I lupi attraversavano i sentieri a coppie e da soli, annuendo mentre mi passavano accanto, senza fermarsi, senza irrigidirsi.

	Non ne avevano bisogno.

	Il rispetto era diventato un'abitudine.

	Mi trovavo sul bordo del campo più in basso, dove l'erba aveva finalmente fatto capolino tra la neve in chiazze ostinate. Un giovane lupo si esercitava con un lupo più anziano, correggendosi senza che nessuno glielo dicesse. Altri due discutevano a bassa voce sui percorsi di pattuglia, poi risolvevano la questione senza alzare la voce.

	Nessuno si è rivolto a me per chiedere il permesso.

	Mi guardavano per la loro presenza.

	Il mio lupo si stiracchiò dentro di me, contento e vigile, come se fosse sempre stato destinato a esistere in quel modo.

	Questo vale,ha detto.

	"Sì", risposi.

	Mi sono ricordato quando il silenzio significava pericolo. Quando il silenzio significava essere invisibili. Ora significava sicurezza. Continuità. La vita che andava avanti senza dover dimostrare il suo valore ogni istante.

	Un corridore si avvicinò, rallentò e si fermò a una distanza rispettosa.

	"Luna", disse. "I negozi del sud sono in pareggio. Nessuna carenza."

	"Bene", dissi. "Ruota comunque l'orologio. Lascia che i nuovi imparino il ritmo."

	Lei annuì e se ne andò.

	Nessuna cerimonia.

	Nessuna paura.

	Mi diressi verso la casa lunga, con gli stivali consumati da un anno di sentieri battuti a viso aperto. Le porte erano aperte. Lo erano sempre state. Dentro, l'aria odorava di pane, fumo e legno vecchio riscaldato dall'uso.

	Era lì, chino sul tavolo, a tracciare percorsi con il carboncino. Alzò lo sguardo quando entrai, senza sorpresa, senza deferenza.

	Presente.

	"Sei in ritardo", disse.

	Sorrisi debolmente. "Mi sono fermato a guardarli allenarsi."

	"Stanno migliorando."

	"Sono."

	Rimanemmo lì un attimo, condividendo il silenzio. Nessuna fretta. Nessuna esibizione.

	Il nostro legame non aveva mai avuto un nome. Non ce n'era bisogno.

	Veniva scelto ogni giorno.

	Uguale. Stabile.

	Presi una tazza e gli versai dell'acqua senza chiedere. Lui spostò una mappa per fare spazio, non perché ne avessi bisogno, ma perché la condividevamo.

	Fuori, la calma fu interrotta da una risata breve e spontanea.

	Ho pensato al branco che un tempo possedeva il mio silenzio.

	Esistevano ancora. Altrove. Più piccole. Più silenziose.

	Qui non avevano alcun potere.

	E non ho provato nulla.

	Nessuna amarezza.

	No triumph.

	Solo distanza.

	"Vado sulla cresta superiore", dissi.

	"Verrò", rispose, poi fece una pausa. "A meno che tu non voglia andare da solo."

	Ci ho pensato.

	"Cammina con me", dissi.

	Lui annuì e afferrò il cappotto.

	Rivale Alpha

	Camminare accanto a lei era diventato naturale come respirare.

	A volte mi sorprende ancora.

	Non perché fosse Luna. Ma perché non mi ha mai chiesto di essere inferiore a quello che ero per stare al suo fianco. E non mi ha mai chiesto di essere di più.

	Il sentiero di cresta curvava dolcemente verso l'alto, aprendo ampie vedute di foresta, pietra e acqua. I lupi si muovevano sotto di noi, piccoli e determinati, parte di qualcosa che funzionava perché gli era permesso.

	Il mio lupo la osservava con silenzioso rispetto.

	Non lo porta come una corona,ha detto.

	"No", concordai. "Lo porta come se fosse terra."

	Ci fermammo dove il sentiero diventava pianeggiante. Lei osservava il territorio – il suo territorio – senza fame, senza possessività.

	Con cura.

	"Avresti potuto prenderne di più", dissi una volta.

	Mi lanciò un'occhiata, sollevando leggermente un sopracciglio. "Ancora cosa?"

	“Terra. Lupi. Potere.”

	Ci pensò.

	"Non ho resistito per sostituire la fame di qualcun altro", ha detto. "Ho resistito per fermarla."

	Questa era la differenza.

	La leadership sotto la sua guida non era rumorosa. Non inseguiva minacce. Non esigeva lealtà.

	Se l'è guadagnato non sprecandolo.

	I lupi la sceglievano ripetutamente perché non prendeva pezzi di loro per diventare più alta.

	Una volta mi ero messo dietro di lei in un cortile pieno di sangue e paura.

	Ora ero in piedi accanto a lei, in una mattina piena di ordinaria pace.

	Entrambe le scelte erano importanti.

	Sotto di noi, una coppia di lupi si fermò a metà strada, ci notò e continuò a camminare senza rallentare.

	Fiducia.

	Mi è passato per la mente l'ex Alpha. Dove era andato. Cosa aveva perso.

	Non con soddisfazione.

	Con comprensione.

	Credeva che il controllo fosse forza.

	Ci aveva dimostrato che c'era resistenza.

	Tornammo indietro insieme, i passi si univano senza pensarci.

	Più tardi, una volta dentro la casa lunga, lei si sedette sulla panca vicino alla finestra, riparando con mano ferma uno strappo nel cappotto. Io lavoravo lì vicino, affilando gli utensili che sarebbero stati usati, consumati e affilati di nuovo.

	Non c'erano guardie in agguato.

	Nessun consiglio ha aspettato.

	Solo la vita.

	Alzò lo sguardo una volta, con occhi calmi e limpidi, e incontrò i miei senza fare domande o affermazioni.

	In quello sguardo c'era tutto ciò che avevamo scelto di non dire ad alta voce.

	Uguaglianza.

	Presenza.

	Tempo.

	Suo

	Quella notte, quando i fuochi si erano spenti e il territorio dormiva, mi fermai di nuovo fuori e lasciai che il silenzio mi invadesse.

	Non stavo attento alle minacce.

	Stavo ascoltando il respiro.

	Il mio lupo si riposò, sano e salvo.

	Ho pensato alla ragazza che se n'era andata attraverso i cancelli chiusi con la fame nello stomaco e nessuna protezione degna di questo nome. Ho pensato a come la sopravvivenza mi avesse scolpito, non in qualcosa di più duro, ma in qualcosa di più vero.

	Non ero diventata Luna per farmi vedere.

	Ero diventata Luna perché avevo resistito.

	E la terra lo sapeva.

	"Non sono diventata Luna per essere vista. Sono diventata Luna perché ho resistito."
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